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AVVERTENZA 



I sapienti figliuoli dell'Evangelo non si bri- 
gano tanto delle alte disputazioni intorno alle 
verità che credono fermamente; essi praticano 
quel che ha detto loro Gesù Cristo e tengono 
quasi vanità il discorso ed i serrali sillogismi. Il 
cristianesimo si compie nei fattori della parola , 
come dice sublimemente S. Paolo , non già nei 
cristiani di sola intelligenza. Ma perchè i veri e 
fervidi credenti alla legge del Golgota son pochi, 
e molti per credere fortemente vogliono essere 
prima persuasi dagli umani ragionamenti ; e tanti 
sofisti pretendono rubare a Gesù Cristo le anime 
riscattale col prezzo del divino suo sangue; noi 
leviti, per afforzare i deboli e ridurre al silenzio 
i sofisti , dobbiamo far ricorso alle armi della 
ragione , dobbiamo fare della nostra fede una 
scienza. Sublime missione è, quella dei Sacerdoti 
certamente, credere e disputare, sottomettersi a 
Dio come fanciulli , e combattere come giganti le 
gloriose battaglie del vero rivelato. Ma tant' im- 
presa supera di gran lunga le forze della creatura 
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abbandonata a sè stessa, ed è necessario agire in 
questo negozio con prudenza e timore. Se pos- 
siamo , direi, impunemente scapestrare nelle altre 
scienze, in quella della Rivelazione dobbiamo cam- 
minare più che cauti; trattandosi di cosa di su- 
prema importanza pei destini dell'umana famiglia, 
ed errando ci chiameremmo addosso l'esecrazione 
depopoli e la vendetta del cielo. Prudente, il 
vero apologista della Religione cristiana , prima 
di togliere in mano la penna piglia conoscenza 
esattissima degli errori che deve combattere, dei 
tempi e delle armi con cui gli errori si presen- 
tano vestiti ad assalire la verità. Diffidente di sè 
stesso, egli sa che ha d'uopo dell'aiuto del Cielo, 
e prega e si umilia. Due sono per questo, pare 
a me, le note principali che distinguono i veri 
dai falsi apologisti del Cristianesimo; conoscenza 
perfetta dell'indole dell'errore che si vuole at- 
terrare; preghiera per ottenere dal Signore della 
Sapienza lume e coraggio. Alcuni parlano per 
parlare, scrivono per scrivere, e quindi riempiono 
il mondo di parole e gli scaffali di volumi senza 
approdare a nulla; perchè jgnorano i tempi in 
cui vivono, gli errori che combattono, e le loro 
parole piene di bile non son figlie dell' umiltà 
cristiana. - L'errore si camuffa sempre sotto 
nuove maschere per ingannare i semplici; at- 
terrato una volta si rialza come il gigante della 
favola; e noi dobbiamo assalirlo nella sua mani- 
festazione non ancora combattuta e vinta, e con 
quelle armi con cui esso ci sfida a battaglia. 
Leggendo la storia dell'Apologia cristiana noi re- 
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AVVERTENZA 9 

stiamo meravigliati , non solo per la dottrina e 
profondità che dimostrarono sempre i figli del 
Cristo nell'assalire il sofisma, ma ancora, e più, 
per la conoscenza dei tempi e degli errori che 
sconfissero vittoriosamente. 

L'errore del secolo decimonono principiò dal 
cinquecento, ed è la negazione di Cristo nella 
scienza, nell'arte, nella storia, nella religione. Si 
crede di potersi avere un mondo scientifico, ar- 
tistico, storico, religioso, senza essere animato 
questo mondo dal soffio soprannaturale del Verbo 
di Dio. Si crede che l'uomo possa bastare a sè 
stesso, e la vita presente sia tutta la vita. E le 
armi con cui ci minaccia questo immenso errore 
son terribili, perchè sono i sillogismi di una dialet- 
tica profondissima elaborata nella patria di Niccolò 
di Cusa. Non è cosa da pigliarsi a gabbo: se vo- 
gliamo combattere decisamente l'eresia del secolo 
nostro bisogna far scendere Gesù Cristo in ogni 
manifestazione dell'umano pensiero, e far salire 
ogni manifestazione dell'umano pensiero a Gesù 
Cristo; e tutto questo trattarlo non superficial- 
mente , ma con una filosofia più che sublime. 

Questo e non altro è stato il pensiero che mi 
ha guidato nelle mie poche Considerazioni sul 
Panegirico dei Santi , e sulla Teologia Rivelata. 
Cristo ed i Santi , che sono continuazione di Cri- 
sto, io ho voluto dire, debbono rinnovare il mondo. 
Con elaborare una Teologia immensa appiccando 
tutt* i domini e tutte le scienze a Gesù Cristo; 
e con trattare il Panegirico secondo la sua vera 
idea noi potremmo forse salvare il secolo impa- 
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10 AVVERTENZA 

ganito, e compiere una solenne Apologia della 
Religione cristiana. 

Confesso che tremando ho scritto queste pa- 
gine, e non senza chiedere aiuto allo Spirito da 
cui scende ogni dono perfetto. E protesto di es- 
sere pronto a disdirmi in tutto, quante volte con 
ragioni e non con pungenti parole venga fatto 
persuaso di aver pigliato errore. » • 

Queste poche cose intorno a Gesù Cristo ed ai 
Santi, che ora pubblico per la stampa , io spero 
di estenderle in un lavoro di più larghe pro- 
porzioni. 

Avea appena scritto la lettera al mio amico, 
che mi cadde sotto gli occhi la prima parte della 
Vita di Gesù Cristo per Vito F ornar i. Tn quei 
volumi io vidi quasi me stesso. Per Fornari tutto 
è Gesù Cristo, e così io avea detto nel mio te- 
nue lavoro. Così io povero ed oscuro giovane 
m' incontrava con uno dei più grandi pensatori 
viventi della patria di S. Tommaso di Aquino. Ci 
era da insuperbire, se non guardava all'immenso 
spazio che separa me da Vito Fornari. Purnon- 
dimeno mi consolai moltissimo pensando che 
avrei potuto, in un'occorrenza, difendermi cogli 
argomenti d eli 'Autore della Vita di Gesù Cristo. 
Per questo m' indussi a scrivere alcune parole 
sopra quell'Opera seriissima del filosofo Napole- 
tano, e le pubblico qui come un'appendice alle 
mie Considerazioni 

Acri, 10 Marzo 1870. 
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CONSIDERAZIONI 

SUL » 

CONCETTO DEL PANEGIRICO DEI SANTI 

E SULLA TEOLOGIA 

• * 

I. 

Ti ricordi quante volte abbiamo parlato 
assieme di cose del Cristianesimo, di armonie 
tra Religione e civiltà, tra Cristo e la vita 
del nostro cuore e dell'intelligenza nostra? 
La Teologia Dogmatica , la Storia Ecclesia- 
stica, l'Eloquenza Sacra; questi temi sì ardui 
e delicati , tante fiate , guardandoli da un 
punto alto e quasi nuovo , hanno fatto palpi- 
tare il nostro petto di gioia serena. Tu, di 
certo, non hai speso gli anni più fervidi della 
tua giovinezza sopra i volumi della Scienza 
rivelata, altro essendo l'indirizzo dei tuoi stu- 
di, ma perchè hai meditato con amore la 
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filosofia di Gioberti , che di tante nuove c 
profonde relazioni discorre tra il Verbo di 
Dio e Fumana natura, e perchè tieni l'ani- 
ma disposta a sentire ogni guisa di elette 
armonie , esultavi con me quando toglieva- 1 
rao a parlare delle cose più riposte dellu 
religione cristiana. - Una volta parlammo 
in modo speciale del concetto del Pane- 
girico dei Santi, ed un'altra dell indirizzo 
che dovrebbe pigliare la Scienza Dogmatica 
ne'giorni che corrono; e tu te ne devi ram- 
mentare. Molte cose si dissero , Amico mio , 
in que'due nostri felicissimi colloqui fatti al 
rezzo dei castagni , ma disordinatamente e 
senza concatenazione di discorso. Ora voglio 
ordinare quelle cose e mandartele, onde tu, 
guardandole ad un colpo d'occhio, le po- 
tessi, se buoue, apprezzarle più che le ap- 
prezzasti, e, se male, rigettarle per sempre 
dall'animo tuo. 

« 

il 

E facendomi dal Panegirico de' Santi , io 
affermava, e tu l'approvasti, che quest'opera 
bellissima della Sacra letteratura , dopo l'epoca 
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dei Padri della Chiesa , avea smarrita la via , 
si era quasi impaganita. 

Nel Segneri, e in tutti i grandi orato 
ri cristiani, dopo i Padri, il Panegirico è un 
encomio , è un inno , è un serto di lodi in- 
tessuto dall'oratore al santo ; e non altro. Si 
monta sul pergamo di Dio a provare che 
S. Stefano fu il più grande de'martiri , per 
dimostrare che quell'altro Santo fu un por- 
tento di castità , e finire spesse volte con 
una preghiera fervorosa. Lo stile sublime , 
impetuoso , solenne ; l'ammirazione nell'ora- 
tore per le virtù più eroiche e più inacces- 
sibili, direi, a noi poveri uomini; il senso 
di meraviglia e di stupore che si vuole ad 
ogni costo suscitare nell'uditorio ; tutto con- 
corre a fare del Panegirico dei Santi un inno, 
e solamente un inno. Ma allora qual diffe- 
renza tra un panegirista cristiano e Pindaro, 
che ne' giuochi olimpici intuonava tra il plauso 
di mille voci V inno robustissimo ai forti della 
Grecia ? lo ammetto che l'umanità ha biso- 
gno dell' inno per alleviarsi un poco dalle 
miserie che la circondano di continuo e da ogni 
parte ; ammetto che l'umanità non solamente 
ha un bisogno ma un dovere ancora di lan- 
ciarsi spesso con impeti di affetto caldissimo 
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verso Dio ed i virtuosi, e massime verso i 
Santi, veri imitatori delle perfezioni di Dio 
in mezzo al continuo avvicendarsi delle ge- 
nerazioni. Ma l'umanità ha bisogno più di 
esempii continui e duraturi che di scoppi di 
meraviglia istantanei e passeggieri; ha biso- 
gno più dell'esempio che dell'ammirazione ; 
più della storia che deli* inno. La storia di 
Erodoto ha fatto più giovamento alla Grecia 
che gì' inni di Pindaro. - Noi figli di Adamo, 
circondati di mille infermità, abbiamo bisogno 
di esser rincuorati a camminare per le vie 
della giustizia, del bene, della virtù, e guar- 
dando agli altri uomini , che hanno cammi- 
nato innanzi a noi , andiamo più lesti e spe- 
lliti. Questa è la ragione , pare a me, perchè 
noi dobbiamo studiare accuratamente la storia, 
la maestra della vita r secondo venne appel- 
lata da Tullio. Chè senza questo scopo subli- 
memente morale a che rimpinzarci la memoria 
di fatti e di date ? a che cacciarsi nella testa 
tutto il mondo degli avvenimenti compiutisi 
sulla terra pel corso non interrotto di sei- 
rail'anni ? La storia è il mezzo più potente 
di cui si serve la Provvidenza per attuare i 
suoi disegni, per spingere l'umanità all'ultimo 
compimento de'suoi destini gloriosi. Ci sfugge, 
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e non possiamo fare a meno che non ci 
sfuggisse, una parola di affetto infuocato, 
che si chiama la parola della riconoscenza, 
quando ascoltiamo o leggiamo le gesta degli 
uomini eroici e sublimi vissuti in mezzo al 
mondo al par di noi, però non dobbiamo 
rimanercene nella sola ammirazione: dobbiamo 
ammirare ed imitare, e più imitare che am- 
mirare. L'inno, )a poesia fa più ammirare 
che imitare ; la storia al medesimo tempo , 
che fa pacatamente ammirare, ci dice ad ogni 
passo : Imitate. Io non sono uno di quegli 
schizzinosi , che dicono perniciosa la poe- 
sia: una cosa non è mai perniciosa se ella 
è una manifestazione della vita e sta al 
proprio posto. Però ammetto e sostengo che 
non dobbiamo trasformare gli oggetti di 
storia in cose di poesia. Gli uomini che la 
Provvidenza ha mandato in mezzo ai secoli 
per esserci di scorta e di guida, non dobbiamo 
quindi presentarli agli altri e a noi stessi 
come oggetti di meraviglia soltanto; dobbia- 
mo da questi uomini trarre con assidua cura 
tesori inesausti di esempii , a fine di essere 
pur noi degni di Dio, operando tra le crea- 
ture sue energicamente e dignitosamente. Quel 
giorno che smarrissimo dalla mente fi sublime 
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significato della storia , e ci facessimo a guar- 
dare il passato eoa istupida ammirazione, sa- 
rebbe l'ultimo della vita della dignità umana. 



III. 

Che cosa sono i Santi del Cristianesimo? 
Qual è il significato di questi eroi passati così 
gloriosamente per la via procellosa de'secoli? 
I Santi son le creature che si hanno assimilalo 
Gesù Cristo ; sono la più bella applicazione 
del Redeutore dell'umanità ; sono l'esplicazione 
del Figliuolo di Dio in mezzo ai secoli; sono 
gli uomini che hanno fatto palpitare in sè arti- 
sticamente la parola morta dell'Evangelo. I 
Santi , per dirla con una frase di S. Paolo , 
sono i veri membri vivi del corpo mistico di 
Gesù Cristo. Per comprendere bene i Santi è 
necessario comprendere prima il Figliuolo di 
Maria ; per capire a dovere la missione su- 
blime di queste elette creature è d'uopo an- 
zitutto afferrare in tutta la sua profondità la 
missione del Redentore del genere umano. 
Clio cosa venne a fare Gesù Cristo? Venne 
a salvare la misera schiatta di Adamo caduta 
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per propria colpa nel fondo di ogni delitto e 
disordine. Egli quest'opera d' immensa carità 
la compiva in due modi , invisibilmente e 
visibilmente ; largendo, cioè, la grazia in ab- 
bondanza , e proponendosi esempio di tutte 
le virtù ai nati di donna. L'umanità cadendo 
si era inimicata a Dio, ed avea acquistato 
ancora la propensione , l'abito al male ; e a 
rimettersi per la via del bene avea bisogno 
di grazia , di aiuto soprannaturale , e di 
esempio; avea bisogno di una forza singo- 
lare che le avesse detto, scuotendola dal suo 
letargo colla virtù di una parola sopranna- 
turale: Cammina; e: Cammina appresso a me. 
Questa fu appunto l'opera di Gesù Cristo. 
Egli disse a noi tutti colla voce della gra- 
zia: Sorgete ; e coll'esempio : Io vado innanzi , 
voi seguitemi. Per questo il grande Dottore 
delle genti dice, con sublimità degna di lui, 
che Cristo non solo è fatto a noi reden- 
zione e santificazione, ma esempio ancora: 
facius est nobis exemplum. - I Santi debbono 
continuare l'opera di Gesù Cristo, debbono 
menarla a compimento, secondo il grande 
pensiero che esce dalla Teologia di S. 'Paolo. 
Ora i Santi essendo finiti e non potendosi 
quindi fare all'umanità sorgenti di grazia , 

s 
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debbono continuare l'opera di Gesù Cristo so- 
lamente in quanto all'esempio: debbono farsi 
nostro esempio solamente , e non -già nostra 
redenzione. Il significato adunque dei Santi 
in questo mondo non è di proporsi a noi 
solamente come oggetti di meraviglia e di 
ammirazione, ma come tipi di imitazione nellé 
virtù naturali e soprannaturali. I Santi essendo 
continuazione di Gesù Cristo , debbono asso- 
lutamente continuare e compiere l'opera divina 
di Gesù Cristo in mezzo alla storia ; debbono 
essere modelli degli uomini. E questa proprio, 
se non mi sbaglio, è l'amorosa filosofia della 
Chiesa Cattolica nel concederci di festeggiare 
ogni giorno la memoria di un Santo: la Chiesa 
ci dà a festeggiare le solennità dei Santi per 
imitarli. • ; 

Nel Panegirico che noi facciamo di questi 
eroi del Cristianesimo a questo precipuamente 
dobbiamo porre attenzione , altrimenti gua- 
steremmo tutto , interromperemmo l'azione 
di Gesù Cristo in mezzo ai secoli. Da quanto 
si è discorso di sopra pare si potesse infe- 
rire logicamente , che nel Panegirico noi non 
dobbiamo solamente sollevare il popolo ad un 
sentimento di ammirazione istantanea col de- 
scrivere energicamente le virtù de'Santi , ma 

w 
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dobbiamo sibbene scendere alla pratica , e 
dire solennemente ai cristiani: Un fratello 
vostro ha fatto così , e così dovete far voi , 
se siete cristiani. Noi , facendo inni soltanto 
tradiremmo Gesù Cristo e Pumanità , coneul- 
cheremmo i doveri della nostra missione su- 
blime. lo dico insomma e sostengo che il 
panegirico cristiano deve essere una predica, 
se no sarà una cosa pagana. Io dico tutto 
questo senza temere i precettisti della sacra 
eloquenza, e gli sfido di darmi una mentita, 
se hanno compreso a dovere la missione dei 
Santi. La differenza che deve passare, secondo 
l'idea cristiana, tra una predica propriamente 
detta e un panegirico , non deve esser altra 
che questa: la prima deve svolgere una verità 
che stà fredda e, direi, immobile nell'Evan- 
gelo ; il secondo poi deve pure svolgere e 
comentare una verità cristiana, però messa 
in pratica da un Santo, muoventesi artistica- 
mente in una creatura umana. Io posso par- 
lare della carità descritta tanto energicamente 
da S. Paolo, e posso discorrere, della mede- 
sima praticata da S. Francesco da Paola. Nel 
primo caso avrò fatto una predica, nel secondo 
un panegirico ; però Tuna e l'altro saranno 
degni del nome quando i miei ascoltanti sa- 
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ranno addivenuti più caritativi. - Si veggono 
tutto dì salire sul pergamo di Cristo gli uo- 
mini banditori della parola della rigenerazione, 
e pigliare questi uomini a tessere panegirici 
che i pagani battezzati chiamano sublimi. Sai 
che cosa sono questi panegirici ? Sono inni 
alla carità di S. Francesco , alla castità di 
S. Luigi, all'umiltà della Vergine Maria; Dopo 
avere snocciolato per un'ora un mondo di 
paroloni altisonanti ed enigmatici, tu vedi 
questi oratori cristiani camminare tra la folla, 
che non è fatta più buona, e nulla poveretta 
ha compreso , col piglio degli spavaldi , cre- 
dendosi tanti Demosteui o Ciceroni. Ma si 
potrebbe dire confidentemente a questi signori: 
Avete compreso bene , messeri , la missione 
del vostro ministero santissimo ? avete capito 
la sublime filosofia di Dio nei Santi suoi ? 
Il popolo forse non sa che S. Francesco era 
caritativo, che S. Luigi era casto, che la 
Madre di Dio era umile? ha bisogno delle 
vostre ciance per conoscerlo? perchè il vostro 
parlare non mira a rendere il popolo umile , 
casto, caritativo? I Padri della Chiesa non si 
diportavano còsi, o guastatori delle cose belle; 
i Padri della Chiesa aveano capito che quando 
salivano il pergamo di Dio slava loro di sotto 
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una moltitudine di pargoli abbisognanti del 
pane della vita eterna. Sant'Agostino non 
parlava certo di S. Stefano come ne parla il 
Padre Segneri. 

IV. 

Un'altra considerazione mi muove a dire 
che il panegirico deSanti deve essere una 
predica pe'cristiani. - Noi dobbiamo essere 
imitatori di Gesù Cristo , e quindi de' Santi , 
che furono le creature che imitarono più di 
tutti il Figliuolo dell'Eterno Padre. Cristo e 
i Santi sono i nostri maestri nella via della 
perfezione , e a loro dobbiamo continuamente 
guardare per santificarci. Affermare che noi 
non dobbiamo o non possiamo essere assidui 
imitatori delle virtù de'beati , che furono pure 
fratelli nostri e circondati delle nostre infer- 
mità , è lo slesso che profferire una bestem- 
mia , o meglio un'eresia ; per la semplice 
ragione che allora verremmo a negare che 
Cristo e i Santi suoi sieno nostro esempio; 
e quindi daremmo una mentita a S. Paolo. 
Ma molti dei cristiani, anzi, direi, tutti son 
persuasi che i Santi sieno di un'altra natura, 



22 CONSIDERAZIONI . 

abbiano praticato virtù che noi non possiamo* 

0 non siamo obbligati assolutamente a prati- 
care. Se mosso da fraterna carità pigli a dire 
a un cristiano de'giorni nostri , a un cri- 
stiano di acqua, come direbbe Dante: dipòr- 
tali a modo di quel Santo , cammina come 
egli ha camminato per le vie dei coman- 
damenti del Signore ; questo cristiano ti 
guarderà trasecolato , e con in bocca un riso- 
lino di sprezzo ti gitterà in viso: Ma quello 
era Santo , ed io noi sono. E tutto questo tei 
dice con tale asseveranza da dimostrare con 
tutta la chiarezza del mondo di essere per- 
suaso fino all'ossa di questa perniciosa eresia. 
Ebbene , e i leviti nei panegirici dicano a tutti 

1 figli di Cristo di praticare le virtù dai Santi 
praticate; perchè i Santi non erano di altr'or- 
dine di creature , ma erano simili a noi in 
tutto , circondati di infermità innumerevoli , 
vestiti pure dell'indumento della nostra mor- 
talità. Caccino i leviti di mezzo al mondo 
cristiano quest'errore pernicioso, che mira a 
distruggere l'efficacia dell'Evangelo , e ne 
siamo infetti quasi tutti. Come nelle prediche 
si grida alto: Cristo ha detto così, e voi, o 
cristiani , dovete conformare le vostre azioni 
ai suoi detti divini ; si gridi ancora nei pa- 
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negirici : I Santi hanno fallo così , e cosi do- 
vete praticar voi, o fratelli de' Santi. Si faccia 
del Panegirico una Prèdica e il mondo sarà 
rinnovato. , 

Ciononpertanto bisogna dire tutta la verità 
intorno a questo punto tanto delicato. Nei 
Santi, e massime in alcuni più sublimi , dob- 
biamo distinguere due maniere di virtù : al- 
cune io le direi singolari e individuali, perchè 
appartengono a certi tempi ed a certi individui 
solamente; altre poi sono universali, perchè 
son di tutti , possibili , cioè , a praticarsi da 
tutti i figli di Adamo. Non le virtù indivi- 
duali , non quelle virtù che Iddio ha concesso 
ad alcune sue creature in certi tempi e certi 
luoghi per compiere i disegni della sua sa- 
pienza in mezzo alla storia , noi dobbiamo 
inculcare dai pergami quando vi montiamo 
ad elogiare i Santi ; ma quelle virtù invece 
che sono di tutti e di tutti i tempi. Non posso 
imitare Gregorio VII nella sua fortezza inau- 
dita di far cadere tremanti ai suoi piedi i 
nemici del Cristo, popoli o re ; e asserendo 
tulio questo non dico eresia, perchè quella 
virtù era solamente di un tempo. L'eresia 
starebbe invece nel persuadermi di non do- 
ver possedere la carità del sublime Ildebrando. 



Digitized by Google 



24 



CONSIDERAZIONI 



V. 

Ma non sono queste sole le ragioni che 
ci debbono determinare a lasciare il mo- 
derno panegirico impaganito , e richiamarlo 
alla sua vera origine , ed intesserlo se- 
condo il concetto del Cristianesimo ; sibbene 
ancora per altre considerazioni dobbiamo 
risolverci ad abbracciare quest' impresa san- 
tissima, - Noi siamo nel mondo, e quindi 
abbiamo bisogno di viverci ordinatamente e 
da creature ragionevoli. Noi vogliamo non solo 
una vita oltremondana , ma ancora una vita 
terrena. La vita terrena e la celeste debbono 
fare un tutto armonico , non debbono essere 
dispiccate l'una dall altra ; la prima deve es- 
sere un apparecchio alla seconda, e la seconda 
un compimento della prima. Se un elemento 
di vita terrena distrugge un elemento di vita 
celeste , la vita terrena allora sarà falsa e 
disordinala ; come la vita celeste non deve 
annullare neppure un briciolo di vita terrena 
ordinata se non vorrà dimostrarsi una so- 
lenne impostura. La terra si deve specchiare 
nel cielo, ed il cielo nella terra ; l'una e l'altro 
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non debbono venire in contesa ed accapiglia- 
mento giammai. Qui sta il segreto dell'armo- 
nizzamenlo della religione colla civiltà ; qui 
sta la regola per distinguere una volta la 
vera dalle false religioni , e ancora la vera 
dalla falsa civiltà. - Il Cristianesimo c'insegna 
la sublime dottrina, che il disordine annullando 
nell'umana creatura la vita del cielo, distrugge 
nella medesima ancora la vita della terra: il 
peccato annullando la religione annulla e manda 
in isconquasso anche la civiltà. Questa dottrina 
tanto bella, insegnataci ancora dall'esperienza 
e dalla storia, non l'hanno voluta comprendere 
tanti sofisti ; nè hanno voluto comprendere 
che Gesù Cristo distruggendo il peccato ridona 
all'uomo la vita presente e la futura, la ci- 
viltà e la religione ad un tempo. È proprio 
un'accusa senza fondamento quella che ci lan- 
ciano in viso ogni giorno alcuni de'moderni 
pensatori , che la religione del Golgota , sol- 
levando troppo a Dio l'umana creatura, le abbia 
fatto perdere di vista la terra, abbia distrutto 
in lei la vita della carne tutta quanta. Costoro 
per certo dimostrano di non aver compreso 
tanto a fondo la missione di Gesù Cristo , di 
nou aver capito punto che la vita che l'Evan- 
gelo pretende annullare nell'uomo è soltanto la 
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vita di disordine e di morte, non già quella 
di ordine e di civiltà. Secondo il sistema cri- 
stiano ogni cosa che si muove in mezzo alla 
umanità ed al tempo, deve essere un prepa- 
ramento pel cielo; nel caso contrario sarà 
un disordine e un male. E coloro che vogliono 
a tutt'uomo farci vedere una scienza, un'arte, 
una politica indipendenti dalla vita futura , 
dovrebbero prima dimostrarci evidentemente 
che tutta la vita nostra debba terminarsi in 
questo mondo , e che la terra in niun modo 
sia in relazione col cielo. - Gesù Cristo, giova 
ripeterlo , restaurò nell'uomo la vita terrena 
e la celeste; apportò nel mondo la civiltà 
e sollevò la creatura umana al bacio del- 
l'amore di Dio. Per questo Egli dice spic- 
catamente nel suo Evangelo di esser venuto 
in mezzo agli uomini, affinchè questi avessero 
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habeant, et abundantius habeant. E se la sua 
dottrina mirasse a distruggere la vita mon- 
dana ordinata, questo passo sarebbe una so- 
lenne menzogna. 

Se i Santi , amico mio , come si è discorso 
di sopra, continuano nel tempo l'opera di Gesù 
Cristo , essi sono adunque gli assidui propa- 
gatori e restauratori non solo della religione 
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ma ancora della civiltà del mondo. E non 
dico questo per que' soli che si mettono di 
proposito e immediatamente all'impresa santa 
di spingere avanti la civiltà , chè gli anaco- 
reti che si sequestrano caraggiosamenle dal 
consorzio decloro fratelli conferiscono ancora 
in modo portentoso all'avanzamento di que- 
st'opera bellissima del tempo colla pratica 
delle virtù più elette. Conciossiachè il suono 
delle gesta grandiose di tali uomini eroici , 
presto o tardi , si spanderà per le quattro 
plaghe della terra ; e per la ragione detta di 
sopra, che il naturale si specchia nel sopran- 
naturale e questo in quello, riusciranno le 
virtù di questi uomini singolari a mettere 
fuori un giorno un tesoro immenso di civiltà. 
Lungi da noi l'accento profano e inverecondo 
di que'che si fanno quasi a compiàngere gli 
eroi della specie nostra che andarono a sep- 
pelirsi nelle tebaidi , continuamente esercitan- 
dosi in pratiche di virtù sublimissime. Gli uo- 
mini pagani nulla intendono le celestiali bel- 
lezze dell'umana redenzione. - Il Figliuolo di 
Dio cammina ne'secoli per opera de suoi Santi, 
di qualunque attitudine essi sieno , restaurando 
senza intermissione nell'ordine naturale e so- 
prannaturale la povera umanità disordinata. 
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I Santi son gli strumenti con cui Cristo 
opera soavemente la trasformazione dell uma- 
nità ; son le diverse apparite del Verbo di Dio 
in mezzo alla storia. 11 mondo progredisce , si 
svolge, sente continuamente nuove passioni ; e 
Gesù Cristo per assimilarselo appare al mondo 
sempre sotto forme novelle che condannano o 
afforzano le nuove passioni delle creature; e 
per mezzo de* Santi Gesù Cristo apparve nella 
persona di diciotto milioni di martiri con man- 
suetudine inaudita per atterrare il paganesimo 
di Roma ; apparve con Benedetto di Norcia per 
cominciare la civiltà dell'Occidente; apparve 
con Ildebrando per fulminare i re che vole- 
vano conculcare la sua Chiesa ; apparve con 
Francesco di Assisi, con Francesco da Paola, 
con Ignazio da Loiola, con Vincenzo dei Paoli 
per mandare in distruzione gli errori ed i vizi 
del secolo decimoterzo , per condannare la 
sensualità ed il sofisma di Lutero , per pro- 
testare solennemente contro l'egoismo mo- 
derno. La società si cristianeggia , i secoli si 
succedono guidati dal Figliuolo di Dio ; le arti, 
la scienza e la storia esprimono il Redentore 
dell'umanità in tutte le loro molteplici mani- 
festazioni ; e tutto questo pe' Santi. Sarebbe 
bello studiare i Santi sotto quest' aspetto di 
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religione e di civiltà ; chè ne uscirebbe una 
filosofia della storia sublime , e sarebbe la 
vera filosofia della storia secondo il concetto 
cristiano. Noi aspettiamo ansiosi un nuovo 
Vico per darci questa scienza de' Santi tanto 
necessaria ne 1 giorni che volgono. E forse 
ancora la storia ecclesiastica cesserebbe di 
essere quasi pura cronaca se i Santi fossero - 
guardati secondo il loro vero e genuino si- 
gnificalo. 

I Santi adunque sono e debbono essere 
a noi i tipi della religione e della civiltà , i 
maestri della terra e del cielo ; e studiandoli 
altrimenti noi li guasteremmo e li dimezze- 
remmo. Ma ne' giorni in cui viviamo un er- 
rore perniciosissimo ha cattivato le menti di 
molti pensatori, e sta appunto nel credere 
il Cristianesimo opposto per diametro alla 
civiltà del mondo. I leviti di Dio quando mon- 
tano i pergami abbattano con tutta la forza 
dell'animo quest'errore; mostrino ne' pane- 
girici che i Santi sono i veri padri e soste- 
nitori del civile consorzio ; dicano solenne- 
mente agli uomini , che non si vogliono bri- 
gare di cose soprannaturali , che amassero 
almeno i Santi , quali modelli di virtù natu- 
rali ed umane. Avranno fatto allora i Sacer- 
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doti la pjii bell'apologia della religione cri- 
stiana; chè qual prova più salda potranno 
essi rinvenire a persuadere i nemici dell'Evan- 
gelo che una celeste amicizia regni tra ci- 
viltà e religione, se possano riuscire una volta 
a dimostrare invittamente che gli uomini che 
fecero più di tutti palpitare ne' loro petti le 
verità del Cristianesimo, furono i più civili? 

Per esplicare viemeglio il mio pensiero in- 
torno a questo punto tanto rilevante, di doversi 
considerare , cioè , i Santi come i padri della 
civiltà della terra , mi piace di aggiungere a 
quanto ho detto un' altra considerazione. - In 
Cristo si sciolgono tutti gli enimmi dell'uma- 
nità , tutti i problemi della vita. Le scienze, 
le arti , la storia , in Cristo trovano la loro 
verace ragione , il loro genuino significato. 
Tutto questo avviene perchè il principio della 
vita de' popoli e il continuo svolgimento della 
loro energia si poggiano sopra di un'idea che 
consta di due elementi, uno divino e l'altro 
umano , uno del tempo e l'altro dell'eternità. 
Invano si tenti spiegare l'umanità colle sole 
ragioni del cielo , o con quelle della terra sol- 
tanto. Ma. Cristo essendo la sintesi dell'umano 
e del divino, essendo uomo e Dio, abbrac- 
ciando la cosmogonia e la palingenesia , par- 



Digitized 



SUL PANEGIRICO DEI SANTI 



31 



tecipando del tempo e dell'eternità , in Lui 
solo si possono rinvenire le molteplici e sva- 
riate soluzioni delle scienze e delle arti, che 
sono l'esplicaraento della vita umana e costi- 
tuiscono la civiltà del mondo. A Cristo adun- 
que , uomo e Dio vero , debbono i popoli con- 
tinuamente guardare per incivilirsi : l'anima 
nostra assetata di verità , di bontà , di bel- 
lezza, di vita umana e divina deve correre 
per dissetarsi alle limpide fonti del Salvatore. 
San Paolo, nel mentre che l'Areopago bam- 
boleggiava nello scrutare i misteri paurosi 
della scienza e dell'anima umana , levato 

• 

sopra sè stesso esclamava: Io ho fatto pro- 
ponimento di non voler sapere altro che Gesù 
Cristo , stoltezza ai gentili e scandalo ai de- 
generi figliuoli di Abramo. I barbassori del- 
l'atea filosofia gridano di certo al paradosso , 
apprendono per solenne bestemmia la sen- 
tenza divina dell'ispirato Dottore delle genti , 
e traggono dalla medesima argomento per 
stigmatizzare il Cristianesimo come il padre 
della barbarie, perchè bada solamente al 
cielo e punto si briga della nostra vita pre- 
sente. Ma S. Paolo esperto in tutte le scienze 
del suo tempo , e che parlava tanto eloquen- 
temente ai più dotti figli della Grecia , ci- 
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landò anche i versi dei loro più famosi 
poeti , non era di certo un fanatico che si 
compiace di sole giaculatorie. San Paolo con 
tanta fantasia , fornito d'intelligenza sublimis- 
sima , non poteva non amare l'umana ci- 
viltà , e quando pronunciava il suo celebre 
apotegma aveva certamente in pensiero che 
Gesù Cristo era il Padre delle cose belle 
in questa vita e nell'altra ; che in Lui solo 
bisognava attingere le ultime ragioni della 
scienza presente e futura. 

Se i Santi sono una continuazione di Gesù 
Cristo, e in Gesù Cristo trovano soluzione lutti 
i problemi delle umane discipline , si farebbe 
un bene grandissimo all'umanità , si rende- 
rebbe un servigio segnalato al Cristianesimo 
se, salendo il pergamo per parlare de'Sanli, si 
discorresse a quando a quando delle vere 
leggi che debbano governare le scienze e le 
arti, e il corso maestoso della civiltà del mondo. 
Così il Panegirico senza deviare dal suo scopo 
addiverrà un mezzo di erudire i popoli , di 
confutare dignitosamente gli errori del secolo, 
e sarà sublimato ad una delle più belle ed 
efficaci apologie della religione di Gesù Cristo. 
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Ora un'altra cosa intorno ai Santi di pretta 
apologia cattolica. La sapienza perfetta se- 
condo il concetto che n'ebbero i saggi di Gre- 
cia , deve essere speculativa e pratica, cosa 
d' intelligenza e di volontà, un tutto risultante 
di idee e di fatti. Quella sapienza che si li- 
mitasse solo all'ordine intelligibile , che non 
potesse avere attuazione in mezzo alla storia 
del mondo , si mostrerebbe per questo una 
solenne menzogna. Le idee hanno più che non 
si creda una forza arcana , straordinaria , che 
le spinge incessantemente ad addivenire fatti 
viventi ; ed i più originali filosofi , da Pitagora 
a Gioberti , hanno riconosciuto questa verità 
importantissima. Le verità non si apprezzano 
tanto pria di pigliar corpo nella storia , per- 
chè allora poco si bada al loro sublime si- 
gnificalo, all'intrinseco lor pregio e valore, 
ai destini, direi, che portano racchiusi nel 
loro seno, di sollevare l'umanità dalPabbiezione 
e dalla morte, ed arrecare nelle sue vene 
disseccate dalla colpa la vita istessa di Dio. 
La verità è Dio , e dovunque ella ferma di- 
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mora, ivi abita Iddio. Come la verità appare 
in tutta la pienezza della sua vita quando di- 
venta fatto , così gli errori si scorgono in 
tutta la loro deformità non quando si stanno 
nel ciclo dell' idee e si guardano solo come 
magagne dell'ordine ideale, ma sibbene nel 
momento che prorompono nella pratica, pal- 
pitando pure essi di vita, ma di vita vorticosa 
e disordinata. L'unica regola per conoscere 
davvero la bellezza della verità e la deformità 
dell'errore è guardare l'una e l'altro nell'ap- 
plicazione , nel bene o nel male che appor- 
tarono o apportano in mezzo alla civile co- 
munanza. 

Due dottrine abbiamo nel mondo , due sa- 
pienze: la sapienza appresaci da Gesù Cristo, 
e quella insegnataci dai figli degli uomini. San 
Paolo, col suo linguaggio riciso e tagliente, 
chiama stoltezza la sapienza puramente umana, 
e la storia è un commento continuato della su- 
blime sentenza dell'Apostolo. La storia ci at- 
testa ad ogni pagina questo vero solenne, che 
sarà un po'difficile di smentire a forza di sofismi 
e di cavillazoni: tutte le dottrine che non si 
ispirarono alla luce divina dell'Evangelo o non 
si attuarono giammai , o se trovarono attua- 
zione apportarono sempre , più o meno , il 
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disordine e lo sterminio in mezzo alla società. 
E chi è uso guardare le cose seriamente, per 
certo si riderà di questa maniera di sapienza 
che non può attuarsi , ed attuandosi reca con 
sè il disordine e lo scompiglio. Più innanzi 
entrerò a parlare della sapienza degli uomini, 
della sua indole e del suo significato ; ora mi 
piace di ragionare dell'Evangelo. 

Io osservo anzitutto , che una dottrina che 
nasce neir intelligenza , per non essere una 
strana utopia bisogna che sia conforme alla 
vita, in tal maniera da potersi praticare da 
ognuno ; perchè le idee si attuano per mezzo 
della vita, e se non sono conformi alla stessa 
non si attueranno giammai. Ancora bisogna 
notare , che una dottrina vera pretende sempre 
ad una scuola , ad un numero più o meno 
grande di adepti (ci pretende anche l'erronea, 
ma parlando propriamente non la ottiene mai); 
anzi non solo ci pretende , ma per legge ne- 
cessaria delle idee ottiene sempre quest' in- 
tento ; e quanto è più grande il suo valore , 
tanto sarà più numerosa la scuola ; e se que- 
sto valore è universale ed abbraccia tutta la 
vita , . la sua scuola sarà universale come il 
suo valore, e gli stolti solamente non le fa- 
ranno buon viso. Ora purché spassionata- 



Digitized by Google 



36 



CONSIDERAZIONI 



mente s'interroghi il passato e si esamini 
senza preoccupazione la religione di Gesù 

Cristo in raffronto colle altre dottrine e reli- 
gioni del mondo , ognuno è costretto a con- 
chiudere che solamente il Cristianesimo fu 
praticato, solamente il Cristianesimo attuarono 
gli uomini nelle loro azioni ; chè le altre sètte 
o non si poterono attuare o non si vollero. 
Molti apologisti della religione cristiana si 
lambiccarono e lambiccano il cervello a dimo- 
strare che questa religione è la vera sapienza 
portataci dal cielo da un Dio vestilo di carne. 
Ma un argomento sodo, un argomento davvero 
irrepugnabile per provar vera la sapienza cri- 
stiana dov'è? Il vero argomento sarebbe, per 
me , il dimostrare colla più grande lucidezza 
possibile che il Cristianesimo è un sistema teo- 
rico e pratico ad un tempo ; e che le idee cri- 
stiane attecchendo in mezzo alla società niun 
disordine producono , ma arrecano frutti di 
vita ordinata e rigogliosa. Il vero argomento 
sarebbe il provare che nel Cristianesimo non 
si ciancia come spesso accade nelle dottrine 
di Budda , di Confucio , di Pitagora ; ma quel 
che si pensa si pratica ancora , quel che si 
dice si opera a capello ; perchè il Divino Isti- 
tutore di questa religione, se ha dello ai suoi 
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Apostoli : Insegnate al mondo la mia dottrina 
poco dopo ha soggiunto : Ma sappiate , che 
io voglio frutti ; conciossiachè dai frutti si co- 
nosce l'albero. Ed Egli stesso, il Divino Le- 
gislatore, dava l'esempio, raccontandoci l'Au- 
tore degli Atti apostolici , che cominciò prima 
a fare e poi ad insegnare : Coepit Jesus facere 
et docere. E questa , per chi voglia guardarla 
seriamente , una prova poderosissima della 
verità della sapienza cristiana; chè nel mentre 
i legislatori terreni non praticano quel che 
dicono , o in tutto o in parte , e quindi mo- 
strano con questo una contraddizione tra il 
dire e il fare - contraddizione che prova falsa 
o almeno incompiuta la loro dottrina -, Gesù 
Cristo all'incontro fa quel che dice, anzi prima 
fa e poi insegna. Ma perchè si è detto che 
una dottriua vera possiede sempre una scuola, 
(e il Cristianesimo la possedè più di ogni al- 
tra) ; e perchè ancora una dottrina per essere 
vera bisogna che si applichi dal maestro e dai 
discepoli ; mal si proverebbe invittamente la 
verità della sapienza cristiana col solo esem- 
pio del Fondatore senza far ricorso ai suoi 
seguaci. Per non lasciare quindi nessuna scap- 
patoia agl'increduli tutti facciamoci ad esa- 
minare l'applicazione delle idee cristiane, non 
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più nel maestro , ma nei discepoli , nella 
scuola. 

Non tutti quelli che abbracciarono le verità 
dell'Evangelo le praticarono , rimanendo mol- 
tissimi pagani , o totalmente o a metà , nel 
seno istesso della Cbiesa cattolica; ma quei 
pochi soltanto che furono compiutamente rin- 
novati e ricreati ne'mistici fonti dell'Agnello 
di Dio. E questi sono i Santi. I Santi sono i 
veri discepoli della scuola di Cristo; sono gli 
uomini che hanno fatto vivere in mezzo alla 
storia le idee cristiane; sono, direi, un'in- 
carnazione dell'Evangelo, un Evangelo vivente; 
sono apologie vive ed invitte del Cristianesimo, 
perchè dimostrano colla più smagliante evi- 
denza essere una tale religione vera e perfetta 
sapienza , se ha potuto avere in loro la sua 
più bella applicazione. Cristo dal Golgota per 
certo non cianciava, come fecero tanti superbi 
sofisti , se le sue idee hanno potuto palpitare 
nel cuore de' Santi, di questi fattori della pa- 
rola soprannaturale. Un Santo solo basterebbe 
a provar vera la sapienza cristiana. Qual è il 
significato del Santo? È il sollevamento della 
umana creatura dal fango in cui la precipitava 
il peccato, per vivere della vita di Cristo ; ò 
il toccamento di Gesù Cristo colPumanità ; è 
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una protesta viva dell'ordine contro del di- 
sordine ; è una voce che grida ai quattro 
venti : Guardate se le idee dell'Evangelo ad- 
divenlino una storia. Quando Gesù Cristo si è 
toccato con una creatura, ha creato un san- 
to, Egli già ha dimostrato irrepugnabilmente 
la verità e la ragionevolezza della sua dottrina. 
Se un gran numero di stolti non vuole rico- 
noscere l'Evangelo o non vuole osservarne i 
precetti divini , non monta ; la scuola del 
Figliuolo di Dio non si compone degli stolti, 
ma de' Santi ; come la scuola di Pitagora non 
si componeva di quelli che spensieratamente 
andavano ad ascoltarlo , ma sibbene di quelli 
che religiosamente ne raccoglievano le parole. 
Il Divino Maestro costituì una scuola univer- 
sale, che abbraccia tutt' i tempi, lutti i luoghi 
e tutte le condizioni delle persone , e se mol- 
tissimi non vogliono ascoltarlo non è perchè 
potessero trovare lordine e la vita in altra dot- 
trina, ma perchè sono stolti. Non sono io che 
dico queste cose, scaturiscono esse dalla Teo- 
logia di S. Paolo. - Se il Cristianesimo adun- 
que fu applicato dal Maestro e dai discepoli, la 
logica ci costringe ad addimandarlo un sistema 
di sapienza perfettissima. I banditori della 
divina parola provino ne'panegirici , quando 
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n'è il caso, che i Santi furono applicazione 
perfetta della teorica cristiana , ed avranno 
fatto la più invitta apologia dell' Evangelo , 
specie ne' tempi che corrono. 

Ora se mi dilungo un poco dall'argomento 
per dire due parole della sapienza pagana, ti 
prego di volermelo perdonare. Gesù Cristo 
con una frase altamente filosofica chiamava i 
farisei uomini che dicevano e non facevano: 
Dicunt et non faciunt. Questa sorte vergognosa 
non tocca solamente ai farisei ipocriti, a que- 
gli uomini chiamati nell'Evangelo sepolcri 
imbiancati, belìi al di fuori e pieni di lezzo 
e putredine al di dentro; ma di questa lue 
sono infetti tutti i maestri mondani, che non 
curando Dio, si abbandonano fiduciosamente 
alle forze della loro inferma ragione. È cosa 
degna di lacrime il vedere certi dottoroui se- 
dere a scranna, dettare leggi e precetti con • 
una sicumera inaudita, pretenderla a riforma- 
tori del mondo, e poi scesi dalla cattedra 
abbandonarsi a maniera di esseri a cui manca 
T intelletto e la ragione, a tutte le vergogne 
dell' umana corruzione. Costoro distruggono 
co' fatti quel che aveano insegnato colle pa- 
role e fanno che la loro voce suoni nel de- 
serto, perchè i popoli pieni di buon senso 
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non badano tanto ai fastidiosi parolai. Ecco 
la prima magagna della sapienza di questo 
mondo; non può trovare accoglienza trai figli 
degli uomini, perchè i maestri che la inse- 
gnano non la praticano essi stessi, sono ipo- 
criti farisei. Ognuno ricorda le parole di fuoco 
che dice S. Paolo sul conto dei maestri pa- 
gani. Una legge profonda del cuore umano 
ci fa avere in disdegno quegli uomini che 
s'impancano a nostri maestri, e le loro azioni 
son tutto il rovescio delle loro parole. È cosa 
straziante il pensare, che noi abbiamo in ab- 
bonimento la verità istessa quando la ve- 
diamo sulle labbra di quelli, che tuttogiorno 
co' fatti la calpestano. Per entrarci nel cuore 
il vero deve essere accompagnato dall'elo- 
quenza de 1 fatti : tal' è Fumana natura. Predi- 
chi ed insegni un ribaldo lo stesso Evangelo, 
e la celeste dottrina dell' Evangelo sarà di- 
sprezzata. La storia ci racconta prodigii della 
predicazione di alcuni uomini santi ; e si deve 
credere a tutto questo, perchè quelle sublimi 
creature predicavano collesempio. Insomma 
quella sapienza è tenuta come una stoltezza, 
la quale non viene espressa dalle azioni di 
quelli che finsegnano. Ma bisogna qui an- 
cora considerare che l'applicazione delle dot- 
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trine deve essere intiera e perfetta, e non 
già dimezzata. Se l'organismo di una teoria 
è costituito di dieci idee, queste idee deb- 
bono avere tutte quante la loro applicazione, 
e una sola che non la potesse avere, quella 
teoria non si mostrerebbe più compiuta e per- 
fetta. Che cosa è un' idea che non può cor- 
rere alla pratica? Un nulla, o pure un parto 
di delirante fantasia. Tutto il sistema di Con- 
fucio perchè non si applica? Il maestro dei 
Cinesi ha detto tante cose ai suoi patriotti , 
e perchè egli stesso, i suoi discepoli e tutti 
quelli che l* hanno ascoltalo non hanno recato 
ad azioni tutte quelle cose? Il genere umano 
colla sua logica severissima crederà Confucio 
un parolaio, e quasi disprezzerà la parte sana 
della sua dottrina per quella parte che non 
può avere assolutamente attuazione. I sistemi 
religiosi e filosofici puramente umani ci si 
presentano tutti con questa magagna. Certa- 
mente la religione e la filosofia della terra 
hanno fatto molto bene all'umanità; hanno 
creato la civiltà pagana che è stata un ap- 
parecchio alla civiltà cristiana; hanno spia- 
nata la via all' Evangelo. Ma le idee filoso- 
fiche e religiose della scienza mondana non 
si sono applicate che a metà; e tutto questo 
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importa primamente che la religione e la filo- 
sofia de' pagani non sono sapienza compiuta 
ma dimezzata, e che, in secondo luogo, 
questa sapienza dimezzata per sè stessa è 
destinata a morire. E la storia infatti ci pre- 
senta il solenne spettacolo della morte di 
tante religioni e di tante filosofie uscite dal 
cervello della creatura abbandonata a sè stes- 
sa. Questa sapienza che muore , non so fino 
a quando debba chiamarsi sapienza! Ma ora 
che abbiamo esaminato il fatto, facciamoci ad 
indagare la cagione del fatto; ora che abbiamo 
veduto come la scienza de 1 figli degli uomini 
non si applica ; vediamo di conoscere perchè 
non si applica. 

Si è dettò di sopra che le teorie per ap- 
plicarsi debbono essere conformi alla realtà. 
Le idee non possono avere nessun pregio 
per noi se non sono pregne di vita. Ora 
i cultori e maestri della scienza mondana 
insegnano moltissime idee , che applicate 
manderebbero in distruzione la vita. Quel 
Confucio che afferma essere la sua dottrina 
discesa dal cielo, e chi T avesse attraver- 
sato si sarebbe opposto a Dio stesso; in 
uno de' suoi famosi apotegmi asserisce, che 
« si può odiare il nemico ». Si spinga a 
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fil di logica alle sue ultime conseguenze 
questo precetto del filosofo Cinese, si appli- 
chi alla vita in tutte le sue guise possibili, 
ed il mondo andrà tutto in isconquasso. Im- 
perciocché qual è T uomo in questa terra che 
non si trovi nel correre de' suoi giorni in 
qualche guisa nemico del simile suo? L'ini- 
micizia nasce dalle passioni disordinale, e 
• chi defigli di Adamo si può tenere immune 
di passioni rubelli ? I fratelli più teneri, i 
coniugi più amanti, secondo la dottrina di 
Confucio, dovrebbero odiarsi a viceuda; che 
vi sono nella vita momenti tanto tristi , in 
cui questi fratelli e questi coniugi , agitati 
da violente passioni, addiventano scambievol- 
mente nemici. E siccome in fondo all odio si 
cela sempre il sangue, il delitto di Caino, 
ognuno vede dove andrebbe a parare se si 
recasse ad attuazione la desolante dottrina 
del più saggio de'Cinesi. Iddio che vuole la 
vita delle sue creature non permette l'appli- 
cazione delle idee di disordine e di morte 
escogitate dal cervello esaltato di tanti so 
fisti. E il saggio che cerca Dio in mezzo alla 
storia conosce benissimo questa filosofia della 
Provvidenza. Le idee sovversive furono sem- 
pre trattenute dal braccio dell'Onnipotente ; 
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non si attuarono mai completamente: e pure 
quanti delitti, quante ribalderie, quanto san- * 
gue per lo spazio di seimil'anni ! Qual' è la 
cagione di questi delitti, di queste ribalde- 
rie, di questo sangue? Sono le piccole e sfug- 
gevoli apparite, le piccole e sfuggevoli at- 
tuazioni delle dottrine false ed erronee. Se 
tanto guasto colle piccole apparite dell'errore, 
che ne sarebbe stato del mondo se l'errore 
si fosse attuato completamente ? Gli*uomini 
e Dio non permettono l'applicazione della 
scienza de' mondani, perchè questa scienza 
in parte è sempre falsa. Ecco una delle ra- 
gioni perchè questa scienza rimane spessa- 
mente nella sola cerchia delle idee , e quindi 
appare una cosa dispregevole agli occhi del . 
saggio. 

Ma questa scienza mondana è in possesso 
senza dubbio di verità moltissime: non è 
tutta erronea. Ora per la parte vera si ap- 
plica ella interamente? Le verità che dissero 
e dicono i maestri che non ebbero e non 
hanno a guida l'Evangelo, addiventarono ed 
addiventano storia tutte quante ? Io rispondo 
negativamente , e son pronto a squadernare 
la storia a chiunque volesse darmi una men 
tila. Forse i Cinesi ridussero ad azione tutte 
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le belle cose che disse loro Confucio, e pra- 
• ticò la Magna Grecia quelle che le insegnò 
Pitagora, e Roma quelle che le apprese Numa 
Pompilio? Anzi più; forse Confucio, Pitago- 
ra, Numa Pompilio fecero quel che dissero? 
Lo so che questi uomini venerandi si solle- 
varono come aquile sopra gli altri figli di 
Adamo, ed ebbero a seguaci i giovani più 
eletti de' loro tempi. Ma però non fecero tut- 
to; rimasero in qualche maniera sempre ipo- 
criti, maestri e discepoli. E tutto questo, bi- 
sogna confessarlo, non per deficienza di buona 
voloutà, ma per difetto sibbene della loro - 
inferma natura. Leggendo la storia di alcuni 
uomini noi scorgiamo in essi un desiderio 
ardentissiroo di trovare la verità e di prati- 
carla; ed intanto con tutte le loro buone in- 
tenzioni non possono rinvenirla , e rinvenuta 
non possono esprimerla colle loro azioni. Oh ! 
quei che siedono a scranna per spezzare alla 
povera famiglia umana il pane della sapienza, 
non vorranno riconoscere in questo fatto solo 
una profonda corruzione dell'umana natura? 
Infelice condizione de'figli degli uomini! non 
sanno che cosa è la verità, e se ne possono 
spiare qualche raggio il loro volere è tanto 
infermo che non possono avvalersene per 
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condurre ordinatamente la vita. L'ultimo di- 
fetto adunque della scienza mondana è di non 
potersi applicare alla vita, anche nella sua 
parte sana ed ordinata, per l'infermità dei- 
Fumana natura abbandonata a sè stessa. Idee 
religiose e filosofiche che rimangono quasi 
sempre inapplicate , perchè sono un misto di 
errore e di verità , e perchè V umana natu- 
ra , che deve applicare la parte buona, è in- 
ferma : ecco la sapienza che non vuole rico- 
noscere Gesù Cristo. San Paolo aveva mille 
ragioni di chiamare questa sapienza una stol- 
tezza. Se sapienza suona cosa speculativa e 
pratica , verità nell'ordine intelligibile e vita 
nell'ordine reale , io non saprei come la sa- 
pienza del mondo, che non si applica mai in- 
tieramente, ed applicata recherebbe la morte, 
non saprei come si potesse appellare con que- 
sto nome divino. 

Nel solo Cristianesimo , giova replicarlo , 
le dottrine si applicano senza distruggere bri- 
ciolo della vita , e si applicano intieramente. 
Siate perfetti , diceva Gesù Cristo ai suoi di- 
scepoli , come è perfetto il vostro Padre ce- 
leste ; imparate da me che sono vostro Dio ; 
e sappiate che io voglio la pratica di quel 
che dico; voglio frutti. Ecco da capo a fondo 
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tutto l'Evangelo. La storia è lì per attestarci 
ad ogni pagina l'ordine che apportò nel mon- 
do l'applicazione del Vangelo, e come si compia 
quest' applicazione di secolo in secolo nelle 
creature più elette della schiatta umana, nei 
Santi. E bisogna considerare un'altra cosa di 
sommo rilievo, che nel Cristianesimo, cioè, 
si applica non solo la dottrina del suo Fon- 
datore , ma ancora la parte vera della scienza 
pagana. - Già lo disse Clemente Alessandri- 
no e lo ripetè il grande Vescovo d'Ippona, che 
tra le idee vere del paganesimo e le verità 
cristiane non corre nessuna inimicizia ; sono 
una cosa sola. Il Cristianesimo ha pigliate le 
idee vere di Grecia e di Roma e se le ha ap- 
propriate; perchè quelle idee erano sue, erano 
apparite fatte air intelligenza de' GlosoB gentili 
dal Verbo increato. Quelle verità pagane che 
non avevano avuto mai una completa attua- 
zione , e che erano sul punto di esse,re stroz- 
zate trai bagordi e le orgie voluttuose della 
Babilonia del Tevere, furono rinsanguate ne'mi- 
siici fonti dell'Agnello di Dio, e compiutamente 
praticate dai coraggiosi suoi discepoli. Quel 
giorno che la scienza perfetta di Socrate e di 
Cicerone entrava a far parte dell'immenso 
sistema cristiano, lasciava di essere una cosa 
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spregevole, e cominciava ad avere un subli- 
me significato in mezzo alla storia del mon- 
do. Le idee vere dei gentili non son morte 
perchè ci è stato il Cristianesimo. Se la Gre- 
gia e Roma hanno un'importanza per noi, è 
perchè la Grecia e Roma sono state cristianeg- 
giate , sono state sublimate fino a Gesù Cristo. 
La filosofia della storia non deve dire che 
il mondo pagano vive in noi come mondo 
pagano , ma sibbene come un mondo cristia- 
no ; cristiano, perchè purificato dagli errori 
che lo deturpavano ; cristiano ancora , perchè 
le verità dimezzate che esso diceva furono 
intieramente completate. Tutto muore in mezzo 
alla storia, solamente vive Gesù Cristo; muore 
Terrore, perchè non è Gesù Cristo; muore 
del pari la verità , se non si attiene a Gesù 
Cristo. 

Morirono tante religioni e tante filosofie 
per la parte soltanto di errore che contene- 
vano ; chè la porzione di vero noi figli della 
grazia pietosamente la raccogliemmo per farla 
palpitare nel nostro cuore di vita sopranna- 
turale. I pagani del secolo decimonono, che 
fanno le viste di volere amare la sapienza , 
e intanto inneggiano a Satana e voglion schiac- 
ciare r Infame, conoscano una volta questa 

4 
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verità attestataci tanto solennemente dalla 
filosofia della storia. - La sapienza pagana 
adunque trova il suo significato in Gesù Cri- 
sto; in Gesù Cristo si applica, in Gesù Cri- 
sto si compie : considerata dispiccata da Lui 
è una stoltezza, giusta la frase dell'apostolo 
S. Paolo. 

Da quanto si è detto intorno alla scienza 
di questo mondo sieguono due conseguenze di 
grandissimo momento riguardanti l'Evangelo. 
Primieramente, se l'Evangelo applicandosi 
tutto non arreca in mezzo alla società scom- 
piglio e disordine, esso non è punto maga- 
gnato in nessuno de' suoi principii ; ed essen- 
do tale non può essere assolutamente, per 
chi ben consideri le cose a fondo, un parto 
di intelligenza finita , per la ragione peren- 
toria che tutti gli uomini che si diedero a 
cercare la sapienza senza essere illuminati da 
una luce soprannaturale, pigliarono sempre 
errori grandissimi. In secondo luogo, se il solo 
Evangelo tra tanti sistemi di scienza viene 
applicato intieramente , e non essendo le sue 
verità in nessun modo inferiori ai sani pre- 
cetti de' sapienti della terra, anzi sorpassan- 
doli in immenso per profondità e grandezza ; 
ne consiegue evidentemente, che la natura 
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umana non è sola che opera nel sistema cri- 
stiano , ma viene continuamente sorretta dalla 
forza di Dio. Il Maestro di questa nuova sa- 
pienza insegna e dà forza ai discepoli per pra- 
ticare quel che insegna. - Vico nella Scienza 
Nuova , che che ne dicano i moderni raziona- 
listi , provò invittamente che la Provvidenza 
governa il mondo delle nazioni ed impellen- 
temente spinge i popoli a civiltà. Ebbene, e 
non si potrebbe egualmente dimostrare , che 
Iddio con una virtù soprannaturale, che i 
Teologi appellano Grazia, operi continuamente 
in mezzo alla storia, applicando l'ardua dot- 
trina dell'Evangelo air inferma creatura uma- 
na ? Come T Evangelo sorpassa in altezza 
tutti i sistemi escogitali dalle finite intelli- 
genze, così la filosofia della storia, che si tra- 
vagliasse nel considerare la Grazia in mezzo 
alla creazione, sorpasserebbe in grandezza 
quella di Giambattista Vico. Il filosofo napo- 
letano chiamava la sua Scienza Nuova a una 
Teologia civile »,, e la scienza della Grazia 
in mezzo alla storia si potrebbe appellare 
con titolo più onorevole e bello. Ah , perchè 
non si scrive questa filosofia della storia? 

I Santi son lì per somministrarcene la materia. 

II secolo nostro materialista tutto vuole toc- 
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care con mano , anche le verità più spirituali 
del Cristianesimo. E noi per provare ai figli 
dell' Enciclopedia francese la divinità dell'Evan- 
gelo lasciamo le argomentazioni astratte , 
pigliamo le argomentazioni viventi, i Santi, 
argomenti sensibili e terribili, e presentiamoli 
ai moderni sofisti. Dal pulpito coi panegi- 
rici si potrebbe bellamente e con gran suc- 
cesso fare questo bene alla Chiesa ed alla 
società ; invece di fare inni si potrebbero pre- 
sentare i Santi dimostratori della fortezza di 
Dio in mezzo alla creazione : si potrebbero 
arrecare queste sublimi creature come un ar- 
gomento poderosissimo a provare la verità 
della sapienza cristiana , e la vanità della 
scienza del mondo. 

VII. 

• 

Mi piace di continuare un altro momento 
quest'argomento tanto bello di apologia cri- 
stiana. - Ci fa sapere S. Giovanni che tutto 
quello che fece ed insegnò Gesù Cristo non fu 
scritto nè poteva essere scritto. Sopra questa 
sentenza degna dell'aquila degli evangelisti 
bisogna fare una seria considerazione. - Le 
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verità che il Cristo venne a portare in mezzo 
all'umanità per renderle quella vita che avea 
perduto col fallo primitivo non sono dette intie- 
ramente nell'Evangelo. Non solamente molte 
cose della dottrina del Figliuolo di Dio rima- 
sero come tradizioni senza essere scritte; ma 
quel che è più d' uopo osservare è che le ve- 
rità scritte e tradite sono soltanto l'embrione 
dell' Evangelo ; non son P Evangelo bello e 
compiuto. Lo so che i teologi e gli espositori 
della sacra Scrittura, parlando del pensiero di 
S. Giovanni dicono , che l'Apostolo della carità 
voleva solo far conoscere agli uomini , che 
quel che si scrisse di Gesù Cristo non è tutto 
quel che Egli disse ed operò , perchè moltis- 
simi fatti di quella vita divina, e moltissime 
verità uscite da quella santa bocca che ri- 
guardano gli ultimi destini dell'umana famiglia, 
gli Apostoli scrittori non li registrarono nè 
li potevano registrare , pel numero estermi- 
nato, nel sacro volume degli Evangeli. Ma 
io penso di non doversi spiegare solamente 
in questo modo il passo di S. Giovanni. - 
Facendo riflessione sopra una dottrina qua- 
lunque destinata ad avere una larga e piena 
attuazione , noi siamo portati a conchiudere 
che le verità di quella dottrina correndo alla 
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pratica si vanno esplicando, e sempre esplican- 
do come il seme s'esplica in albero maestoso. 
La verità pria di esplicarsi nella storia, compa- 
rata a sè stessa dopo esplicata, sta come il seme 
a petto dell'albero, come l'embrione a paragone 
dell'animale pervenuto all'ultima sua perfezio- 
ne. Che cosa è l'applicazione della verità? Oltre 
di essere la realtà e il palpito della verità istes- 
sa, è ancora un ampliamento della medesima , 
un'estensione. La verità non ancora applicata 
essendo , direi , nel suo stato virtuale , e 
quindi incompiuta, contiene sempre e neces- 
sariamente delle apparenti contraddizioni e 
delle antinomie ; le quali contraddizioni ed 
antinomie spariscono e si dileguano coll'ap- 
plicazione. Per questo la storia , la quale è 
il teatro dove si pongono in azione tutte le 
idee , tutti i sistemi e le dottrine , ha un su- 
blime significato , perchè dilarga la verità 
puramente ideale e fa sparire dalla stessa le 
contraddizioni e le antinomie. La storia , oltre 
che rattiene nelle sue viscere l'idea , la mena 
ancora al suo ultimo perfezionamento. Per 
questo la filosofia che si travaglia nella pura 
idea sarà sempre incompiuta e piena di con- 
traddizioni senza la storia , e la storia senza 
la filosofia sarà un fatto misterioso ed ine- 
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splicabile. lo vorrei dire che la filosofia della 
storia, la quale studia non la pura idea nè 
il puro fatto, ma lidea nel fatto, fosse desti- 
nata ad essere madre della vera filosofia e 
della storia perfetta, fosse la sola scienza 
nella quale trovano il loro genuino significato 
tutte le idee e tutt'i fatti. Quando si pigliano 
di assalto i sistemi nella loro pura idealità e 
si pretende scrollarli, perchè incompiuti, e 
contenenti, più ó meno, antinomie e contrad- 
dizioni , il mezzo più sicuro per difenderli è 
di farli guardare nella loro attuazione. Non 
si scrive mai tutto intiero un sistema ; si 
scrive solamente la sua parte ideale e virtuale, 
e per giudicarlo convenientemente non basta 
guardarlo soltanto nella parte scritta, ma e 
nella scritta e nella fatta, nell'idea e nella sto- 
ria. Chi potrebbe dei figli degli uomini scri- 
vere tutto interamente un ordine di idee? anzi, 
chi potrebbe scrivere un' idea sola in tutte 
le sue possibili evoluzioni ? La stessa filosofia 
della storia non pretende mai di dirci tutte 
le evoluzioni dell'idea, ma solamente le prin- 
cipali e più spiccate giunture di queste evolu- 
zioni. - Ora la sublime dottrina dell'Evangelo 
nella prima sua apparila si poteva scrivere 
certamente tutta quanta, perchè i detti di 
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Cristo e i fatti del medesimo , che erano 
anche detti, essendo nello stato virtuale si 
potevano acchiudere in un libro. Ed infatti 
tutto quasi fu scritto o accennato il sistema 
cristiano [dagli Evangelisti , e poche cose ri- 
masero solamente come tradizioni. E se San 
Giovanni dice che tutto non si scrisse, l'Evan- 
gelista deve parlare assolutamente della dot- 
trina, di Cristo dopo la sua completa attua- 
zione , dopo esser passala nel campo delia- 
storia. Un volume quanto il mondo, secondo 
l'energica espressione del Rapito di Palmos, 
sarebbe insufficiente a contenere tulio l'Evan- 
gelo esplicato e che si va esplicando pel corso 
de'secoli. 

Da quanto si è detto scendono due con- 
seguenze di sommo rilievo per l'apologia cri- 
stiana. Primieramente se il Cristianesimo non 
è tutto compiutamenie nell'Evangelo scritto, 
ma è nello scritto e nel praticalo insieme , le 
incompiutezze e quasi le antinomie che tro- 
viamo in Matteo , in Luca , in Marco , in 
Giovanni , le dobbiamo far sparire colla sto- 
ria, considerando cioè la dottrina di Cristo 
non solo nell' idea ma ancora nel fatto. In 
secondo luogo, quest'applicazione dell'Evan- 
gelo non la possiamo trovare che ne' Santi. 



• 



Digitized by 



SUL PANEGIRICO DEI SANTI 



57 



I Santi sono la vera e perfetta parte storica 
dell'Evangelo, sono un Evangelo vivente che 
Iddio viene scrivendo in mezzo alla storia. 
I Santi fecero e fanno continuamente palpitare 
la parola ricreatrice della Sapienza incarnata, 
sviluppano, compiono questa parola, la con- 
ducono alle ultime sue conseguenze, ne fan- 
no sparire tutte le antinomie e tutte le ap- 
parenti contraddizioni. L' Evangelo scritto e 
i Santi fanno una cosa sola , due parti di un 
tutto, e non si possono separare l'una dall'al- 
tra queste parti senza perdere la loro sublime 
significazione. La storia ecclesiastica deve 
esprimere quest'Evangelo vivente, e quindi, 
se condotta secondo il suo verace concetto, 
addiviene essa stessa un Evangelo. Ma la sto- 
ria ecclesiastica per essere degna del nome, 
deve pigliare un tuono più alto, deve con- 
vertirsi in filosofia della storia ; deve espri- 
mere l' idea virtuale dell'Evangelo scritto svol- 
getesi pel fiume de' secoli per mezzo de' San- 
ti. San Paolo, sublimato sulle ali della fede 
ad un'altezza dove non pervenne mai intel- 
ligenza di uomo , diceva che noi tutti andia- 
mo componendo il corpo mistico di Gesù 
Cristo, e quando questo corpo sarà compiuto, 
sarà giunto ad uomo perfetto, il Figliuolo di 
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Dio avrà compiuta la sua missione porten- 
tosa. Che cosa è questo corpo di cui parla 
con tanto entusiasmo V Ispirato Dottore delle 
genti? E l'applicazione dell'Evangelo, è la 
vitale dottrina di Gesù Cristo che palpita nel 
cuore de' Santi ; è Gesù Cristo che si va svol- 
gendo in mezzo alla storia per opera dei Santi, 
i quali vengono chiamati suoi membri con 
altissima significazione filosofica. Allorquando 
la storia ecclesiastica avrà espresso questo 
continuo crescere del corpo di Gesù Cristo 
in mezzo ai secoli , sarà addivenuta un poe- 
ma , una filosofia della storia , e la più solenne 
apologia della sapienza cristiana. Ai sofisti 
che vogliono trovare contraddizioni , incom- 
piutezze, assurdità nell' Evangelo scritto, squa- 
derniamo in viso l'Evangelo vivente, i Santi. 
Diciamo a questi uomini pieni di cavilli, che 
la sapienza cristiana è più nella storia che 
nel piccolo volume degli Evangeli. E dal 
pergamo ancora i sacerdoti, invece di perdersi 
in inni, potrebbero predicare la parola del 
Verbo di Dio vivente nei Santi. 

Come per appendice a ciò che ho detto 
di sopra mi piace di far qui un'altra conside- 
razione. Tutte le istituzioni del mondo e le 
religioni venute fuori dal cervello de' figli di 
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Adamo , son ristrette nei cancelli del luogo 
e del tempo. Mi spiego subito. I precetti, esem- 
pigrazia di Maometto e di Budda, ancorché 
si volessero per un momento far passare 
come buoni, non si può negare però che 
sieno attaccati a certi luoghi, fuori dei quali non 
attecchiscono, e sieno destinati a morire non 
prima sopravvenga un periodo di civiltà diffe- 
rente da quello in cui nacquero. Io asserisco 
qui cosa notissima ad ogni buon pensatore e 
mi passo delle pruove credendole inutili af- 
fatto. Ma se qualcuno le volesse, le prove , 
io gli potrei far notare che la religione di 
Budda fu buona soltanto per gì' inerti asiatici, 
e quella di Maometto pe' sensuali figli del- 
l'Arabia solamente; e che luna e l'altra di 
queste religioni sono scese da più tempo nel 
sepolcro. Questa, diciamola pure, magagna, 
delle istituzioni e religioni terrene di essere 
imprigionate nelle catene dell' ubi e del quan- 
do, come direbbe il nostro Padre Dante, è 
cosa , per chi ben consideri , da farle abor- 
rire con tutte le forze dell'animo. Ma il nego- 
zio non corre così pel Cristianesimo. Il Cri- 
stianesimo è il sistema che si attaglia ad 
ogni tempo, ad ogni luogo, ad ogni civiltà. 
Si può essere cristiano negli eterni geli del 
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settentrione, e sotto il sole ardente de' tropici, 
a Dall'Ande algenti al Libano D'Ibernia al- 
ci l'irta Haiti » si può mandare al cielo un'iden- 
tico inno di osanna e di amore, dai figliuoli 
di Gesù Cristo. Il Cristianesimo visse nella 
civiltà romana , in quella del Medio Evo e 
vive nella moderna. La repubblica , la mo- 
narchia , l'aristocrazia , il governo costituzio- 
nale, tutto è buono pel Cristianesimo. Ma non 
bisogna contentarci di sole asserzioni , ve- 
niamo alle prove. L'unico mezzo, pare a 
me , per conoscere davvero se una religione 
abbia messo radice in un luogo e fiorito in 
un tempo , è il guardare se quella religione 
si applicò mai e in quel luogo ed in quel 
tempo. Il Cristianesimo è di ogni luogo e di 
ogni tempo , perchè si applico e continua ad 
applicarsi in ogni luogo ed in ogni tempo. 
E perchè? perchè in ogni luogo e in ogni 
tempo vi furono e vi sono Santi. L'Asia , 
l'Affrica, l'Europa, l'America, l'Australia ci 
mostrano i loro Santi ; come ci mostrano i 
loro ancora la civiltà romana , medievale e 
moderna. E se è cosi i Santi sono una prova 
invitta della verità della religione del Calva- 
rio , una prova invitta della sua divinità , 
perchè è scritta questa prova a caratteri 
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indelebili nelle pagine venerande della storia. 
Che vogliamo più , se la storia per mezzo 
de Santi ci dice che tutte le religioni non fu- 
rono mai universali come la cristiana? Che 
vogliamo più per accertarci della verità del 
Cattolicismo? La prova più salda della cattoli- 
cità dell' idea cristiana bisogna attingerla dai 
Santi, da queste creature universalizzatrici del- 
l' Evangelo. I leviti di Cristo abbiano il giudi- 
zio d'usare bene di questo grande argomento; 
l'usino colla penna chiusi nei loro scrittoi, 
e quando compaiono in pubblico ad elogiare 
i Santi. Alcune volte un Santo riassume un 
periodo intiero di storia , e sarebbe davvero 
cosa bellissima e fruttuosissima pennelleg- 
giare a gran tratti quella storia in un pane- 
girico. Il panegirico allora addiventerebbe un 
poema , una storia , e un pezzo di filosofia 
della storia. - Raccogliendo in pochi tratti 
quest'ultimo pensiero , dico: che i Santi sono 
la più bella prova della verità della sapienza 
cristiana; perchè applicano l'Evangelo; pro- 
vano la forza di Dio in mezzo alla storia ; 
sono un Evangelo vivente ; dimostrano l'uni- 
versalità del Cristianesimo in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi , e quindi lo provano 
divino. 
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Vili. 

Fecondissimo , amico mio , è il subbictto 
che ho pigliato a trattare, é degno più di un 
libro che di una lettera ; io spero di tornarci 
sopra , permettendolo Iddio , con più serietà. 
Per ora conchiudo dicendo : Dai Santi dobbia- 
mo trarre continuamente esempii di vita or- 
dinata , celeste e terrena ; i Santi son fatti 
per essere nostri maestri , noi dobbiamo cor- 
rere dietro a loro per le ardue vie della giu- 
stizia umana e divina ; nei Santi dobbiamo 
trovare lo scioglimento degli enimmi della vita 
presente e futura ; dobbiamo trovare in queste 
sublimi creature l'argomento più solenne della 
verità della sapienza cristiana, e il criterio 
per giudicare una volta convenientemente la 
scienza pagana : la vita di questi eroi del- 
l'umanità nelle grandi solennità delle loro 
commemorazioni deve essere presentata ai 
popoli non come oggetto di sola maraviglia, 
ma sibbene come oggetto di imitazione; del 
panegirico dei Santi dobbiamo farne una pre- 
dica , come praticavano i SS. Padri, i quali 
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intitolavano Sermoni i discorsi intorno alle 
virtù di quei celesti comprensori ; dobbiamo 
lasciare il moderno panegirico, il quale è un 
inno solamente e mira a considerare i Santi 
distaccati dall'umanità, egoisticamente; e quin- 
di riesce una cosa pagana , non essendo altro 
il paganismo che l'egoismo in ogni cosa. 

» 

IX. 

Io lo so che mi guarderanno con sussieguo 
sprezzante gli aristarchi che nelle regole di 
eloquenza sacra son tutti Aristotile e Quintilia- 
no, senza badare che la greca e la romana let- 
teratura , da cui trassero i precetti quei due 
critici illustri, son lontane un mondo dalla 
cristiana , e in specie dalla sacra. Ma tu che 
hai meditato Cristo, la missione sua in questo 
mondo, i Santi, che si attaccano a Cristo e 
l'umanità che deve essere in Lui restaurata; 
tu che hai meditato quest'ordine di idee de- 
gno delle cogitazioni delle più sublimi intel- 
ligenze del mondo, non mi terrai certamente 
per un parolaio. Io son d'avviso che noi che 
aspiriamo per tutte le vie dell'anima il Cri- 
stianesimo, dobbiamo gittare lontano mille 
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miglia i minuziosi precetti de Greci e de'Ro- 
mani , e per produrre in mezzo qualcosa di 
grande e di bello bisogna ficcar rocchio pro- 
fondamente per entro l'immensa idea cri- 
stiana. Tu sai ancora che la religione del 
Cristo nei giorni che volgono è combattuta 
con armi poderosissime ; imperciocché non è 
più la spada o il rogo che debbono vincere e 
superare i seguaci del Crocifisso , ma è la 
forza terribile del pensiero. Non c'illudiamo: 
il pensiero moderno si è maneggiato per ogni 
verso onde separare il Cristianesimo dalla 
civiltà e mettere un dissidio profondo tra la 
terra ed il cielo. E tu che hai meditato accu- 
ratamente la storia filosofica , religiosa e po- 
litica de' tempi moderni non vorrai certamente 
darmi una mentita. Noi quindi abbiamo biso- 
gno di un'apologia del Cristianesimo, ma non 
di parole, di piagnistei e di motti satirici : 
l'apologia nostra deve essere bella, maestosa 
solenne , proprio secondo la religione che 
professiamo. La vera e perfetta apologia cat- 
tolica deve dimostrare invittamente che Gesù 
Cristo, in sè stesso e nel suo esplicaraento 
pe' secoli, è all' umanità via, vita e, massime, 
verità. L'umanità in tutta la pompa della sua 
varia e molteplice esplicazione ha bisogno non 
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di religione solamente, ma ancora di filosofia , 
di poesia e di tutto ciò che possa conferire a 
qualunque reale o possibile esplicamento della 
sua interna energia. Nessuno potrà mai rivo- 
care in dubbio che la filosofia e tutte quante 
le arti belle non sieno verità , o pure non si 
fondamentino sulla verità. E se Gesù Cristo, 
come ha detto Egli stesso a mezzo dell'Aquila 
degli Evangelisti , è la verità , tutte le umane 
discipline non possono, non debbono essere 
con Lui in opposizione e in contraddizione 
giammai ; altrimenti avremmo due verità, una 
in Cristo e Paltra in queste scienze ed arti ; 
cosa che per certo non potrà capire in cer- 
vello di uomo assennato e giudizioso. Io credo 
che allora e solamente allora l'apologia catto- 
lica sarà degna del nome , sarà grande dav- 
vero quando avrà provato invittamente che 
Gesù Cristo è verità al genere umano, non 
solo nella religione e nella morale , ma nella 
storia ancora , nella filosofia ed in tutte le 
arti; quando avrà dimostrato che tutte queste 
cose , che nel loro assieme costituiscono la 
civiltà del mondo, sono irradiate perenne- 
mente dalla luce purissima ed indeficiente 
del Verbo; quando avrà fatto vedere con 
logica severità che lutti i rivoli della vita della 

r» 
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famiglia umana sgorgano dal Figliuolo di Dio. 
L' apologia cattolica allora potrà imporre ri- 
verenza anche ai più schizzinosi razionalisti 
quando, colla profondità che si addice alla 
sua natura, si presenterà in faccia al mondo 
letterato e dirà seriamente : Cristo è il padre 
di ogni verità e di ogni bellezza ; ed io sono 
la vera espressione di quest' immenso con- 
cetto. Questa bella, quest'immensa apologia 
ognun conosce che fu incominciata con tutto 
senno da S. Agostino , e dopo S. Agostino , 
pare a me, non fu proseguita da nessuno. li 
secolo nostro , figlio del paganismo del cin- 
quecento , si sta dibattendo sotto i colpi di- 
sperati e Serissimi del razionalismo , e presto, 
se non verrà sorretto da una scienza cristiana 
secondo P idea del grande Dottore di Tagaste , 
s'incontrerà colla finale sua rovina. 

Quest'apologia , che a gran tratti io vo 
delineando , deve esprimere Gesù jCristo in sè 
stesso e in mezzo alla storia ; deve farsi coi 
Santi e col Maestro de' Santi ; col Panegirico 
e colla Teologia Domraatica. E se io ti ho 
detto il mio pensiero intorno al Panegirico , 
ti prego di armarti di pazienza per sentire 
che cosa io pensi circa alla Dogmatica Teo- 
logia. 
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X. 

La Teologia Dogmatica è l'armonizzamen- 
to fatto dall'umana ragione di tutte le verità 
rivelate. Quest'armonizzamento , questa ridu- 
zione a sistema de 1 veri che Iddio si degnava 
manifestarci non è la stessa in tutt'i tempi; 
varia secondo il progredire dell'umana ragione, 
secondo i nuovi bisogni dell'umanità, secondo 
i lumi delle scienze e delle arti ; e per que- 
sto la Teologia tiene una storia. - Ognuno 
sa essere essenzialmente la Teologia che 
s' insegna tra noi quella appunto che riduceva 
a sistema Pietro Lombardo , il celebre ed im- 
mortale maestro delle Sentenze. Questa nostra 
Teologia Dogmatica, che tanto maestosamente 
si sviluppava sotto la penna di S. Tommaso 
di Aquino, non dico come alcuni o illusi o 
malevoli che si compiacciono sempre di git- 
tare lo scherno e la satira su tutti e tutto, 
eh' è gretta e meschina ; ma dico soltanto , 
che mi pare un po'disordinata ed un poco 
smilza , almeno per riguardo ai tempi che 
volgono. - Lasciamo un poco , amico mio , 
tutte le parole, i ghiribizzi di scuola , gV inu- 
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tili e perniciosi accapigliamenti , e discorria- 
mola alla buona e con la prudenza e carità 
solite ad usarsi tra 1 sapienti figliuoli di Dio. 

Gesù Cristo è la Verità ; I' ha detto Egli 
slesso : Ego sum Vcritas. E la Verità essendo 
naturale e soprannuturale, Cristo in conse- 
guenza per noi cattolici , e per gli altri an- 
cora , è il centro immenso delle verità natu- 
rali e rivelale ; se no ci sarebbe stralciamene 
tra il mondo umano ed il mondo divino , tra i 
veri accessibili alla pura ragione e quelli co- 
municatici per soprannaturale rivelazione. Or 
bene, io arbitrerei di operare così nel co- 
porre un corpo di Teologia Dogmatica. Si 
pigli Gesù Cristo , e in tutta la sua magnifi- 
cenza si presenti come il centro di tutte le 
verità umane e divine , naturali e sopranna- 
turali: si studino in Lui, si facciano girare 
attorno a Lui tutti i dommi , il Peccato ori- 
ginale , la Grazia , la Trinità , e tutti gli altri 
che entrano a comporre la tela della scienza 
cattolica; si mostrino ancora con tutta la se- 
rietà e profondità possibile le relazioni dei 
dommi con tutte le scienze e con tutte le arti 
dell'umanità. Così Gesù Cristo sarebbe dav- 
vero il Padre e la luce delle dottrine rivelate 
e delle naturali ed umane , e la Teologia sa- 
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rebbe non solo l'armonizzamento de' dommi, 
ma ancora delle scienze e delle arti. - Ogni 
scienza, eh' è un enle fatto dalla ragione 
umana , deve essere un' imagine degli enti 
che esistono fisicamente. Si guardino un tratto 
gli esseri del mondo fisico : sono a sè , sono 
individui ordinati e perfetti , e sono ancora 
in relazione , in comuuicazione cogli altri 
che li circondano. Allora di questi esseri si 
acquisterà vera , piena e perfetta notizia, quan- 
do si piglieianno quindi ad esaminare non solo ' 
in loro stessi , ma e nelle relazioni e nelle 
comunicazioni ancora : allora posse dire di 
possedere perfetta cognizione di un albero 
quando l'avrò guardato non solamente in sè 
come individuo, ma ancora nella terra e nel- 
l'aria con cui esso si trova in commercio. 
Così appunto si deve costruire ogni scienza, 
aver riguardo al suo interno organismo e a 
tutte le sue relazioni : cosi deve essere fatta la 
Teologia Dora matica , se ella è scienza. A me 
pare che i donimi cristiani singolarmente pi- 
gliati si sieno studiati bene , perchè svolti 
alcune volte magistralmente e vittoriosamente 
difesi, sotto alcuni aspetti , dagli attacchi degli 
increduli. Però non si sono tanto bene siste- 
_ mate le cattoliche verità ; tu non le vedi 
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corauQicantisi scambievolmente la vita ; e ciò 
accade perchè Gesù Cristo , eh' è la verità , 
si è voluto cacciare in un cantuccio della 
Teologia , invece di costituirsi il centro dei 
dommi tutti quanti. Per questo nell'interno 
organamento della scienza rivelata pare che 
mancasse la vita, mancasse quell'ordine, quel- 
l'energia , quella gioventù che si deve sentir 
palpitare in ogni sistema scientifico. In quanto 
alle relazioni poi la Teologia è totalmente di- 
* fettosa. Nessuno accenno della connessione 
de'dommi coll'arte , colla storia , colla filosofia 
del mondo ; nessuna parola profondamente 
detta del come Gesù Cristo irradii colla sua 
luce divina il mondo delle scienze , come il 
sole irradia il mondo visibile della natura. 
Carità della mia religione mi muove , e lo 
dico senza timore di tirarmi sulle spalle i 
sogghigni di quelli che vogliono sogghignare. 
Bisogna ridurre a sistema vivissimo la Teolo- 
gia cattolica ; bisogna ordinare questa scienza 
internamente ed esternamente ; bisogna dare 
al mondo moderno un corpo di Teologia da 
costringere, i laici a leggere la scienza dei 
chierici , e i chierici quella dei laici ; bisogna 
orami che la virtù del Cristo invada il mondo 
intellettuale, e nessuna scienza rimanga estra- 
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nea a Lui: bisogna far muovere tulio in Gesù 
Cristo. 0 giovani leviti, a voi si volge l'affettuo- 
sa è confidente parola di un giovane. Lasciamo 
una volta le inutili scaramucce e facciamoci ad 
assalire il nemico nel cuore , cooperandoci lutti 
ad erigere il maestoso edificio della Teologia 
cristiana. Finché i dommi cattolici non li pos- 
siamo presentare in faccia ai nostri avversari 
vestiti di tanta maestà da farli arrossire , la 
religione di Cristo sarà sempre maledetta , 

odiata, bistrattata ; e l'unico mezzo per vestire 

• 

i dommi di maestà e splendore è ridurli a 
sistema ordinato e compatto. Il mondo ansioso 
aspetta da noi questo beneficio singolare, chè 
ormai una scienza e un 1 educazione piene di 
paganesimo l'hanno gittato in un baratro di 
sventure indicibili. Quafè la cagione di tanto 
disordine e scompiglio in politica , in arte , 
in iscieuza , in religione da tre secoli a que- 
sta parte nella povera Europa? È la man- 
canza di una scienza profonda secondo il 
principio cristiano; è l'educazione scientifica, 
storica , artistica tutta alla pagana. Sant'Agosti- 
no, quando la letteratura greca e romana dava 
gli ultimi tratti sotto i colpi dello scetticismo 
e spirava colla vacua poesia di Claudiano , 
gittava nelle sue opere immortali i semi tutti 
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di una scienza immensa del Cristianesimo ; 
Dante Alighieri , quando Y Europa posava dalle 
lunghe e selvagge battaglie per appropriarsi 
le sante e fratellevoli dottrine dell' Evangelo, ' 
cristianeggiava tutto lo scibile umano col suo 
straordinario poema ; ma il cinquecento , mi- 
sconoscendo Dante e S. Agostino , si cacciò 
tutto a maniera di un dissennato giovinastro 
nell'antichità pagana e la volle studiare stral- 
ciata dal Cristianesimo. Si sono studiale dal 
cinquecento a noi la storia, la filosofia, la 
letteratura di Grecia e di Roma divise da 
Gesù Cristo , e le menti nostre si sono rim- 
pinzate di tutli gli errori de'Greci e de' Romani, 
ed in mezzo a tanti aberramenti non abbiamo 
saputo discernere quel poco di verità che cera 
nellesplicamento della vita delle più grandi 
nazioni dell'antichità , e ci siamo impaginiti. 
Abbiamo voluto trasportare tutt' intieri i ca- 
ratteri , le idee , i costumi della patria di De- 
mostene e di Cicerone nell'epoca nostra mu- 
tata fondamentalmente dal Cristianesimo , e 
n è risultata una lotta, un accapigliamento ter- 
ribile, e quindi lo sfiaccamento degli animi, 
ed infine lo scetticismo. Se nel secolo decimo- 
quinto , quando sorse nelf Italia il desiderio 
sfrenato di studiare l'antichità , ci fosse stala 
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una mano pietosa che avesse scritto una 
Teologia piena a ribocco di Gesù Cristo, quella 
mano pietosa avrebbe risparmiato all'umanità 
tre secoli di lagrime, e forse la viltà di pie- 
garsi dinanzi a Lutero. Se i) superficiale ed 
infanatichito Pietro Bembo , che idolatrava la 
forma ed il pensiero di Cicerone, avesse avuto 
Ira le mani una Teologia che governava in 
modo vitale tutte le scienze e le arti , non 
avrebbe chiamalo un barbaro S. Paolo ... Io 
non sono uno'di que'caltolici che si spaventano 
quando odono parlare di libri di filosofi e di 
poeti del paganesimo; noi questi libri li dob- 
biamo studiare, perchè contengono qualcosa 
di verità , e la verità è nosfrra dovunque si 
rattrovi. Però non mi pèrito di affermare che 
tali libri, studiati senza la divina fiaccola del- 
l'Evangelo, ci riescono perniciosissimi, ci dis- 
sennano; perchè noi aspiriamo altra aria da 
quella degentili. Se Catone Ulicense peRomani 
potea essere un eroe compiuto, per noi lo 
sarà solamente quando non piega alle voglie 
de' tiranni, non già quando si tronca la vita 
colle proprie mani. Catone suicida non deve 
avere nessuna importanza e simpatia per noi; 
ed accadendo altrimenti noi avremmo negato 
T Evangelo, non guarderemmo più quel fiero 
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repubblicano in raffronto con Cristo e colla 
legge della carità. L'antichità deve essere da 
noi studiata per non addivenire pagani , col 
criterio della religione cristiana. E per ottenere 
tutto questo , e per abbattere il paganesimo 
che si è infiltrato nelle vene della moderna so- 
cietà, bisogna costruire una Teologia larghis- 
sima; e questa Teologia sarà la più bell'apologia 
della Chiesa Cattolica. 

XI. 

E così, amico mio, ti ho parlato, come 
ho potuto e saputo fare, del Panegirico e della 
Teologia, de' Santi e di Cristo. Il Panegirico 
non sta, come si crede, in quattro parole 
infuocate , nè la Teologia si compone di quat- 
tro serrati sillogismi. Una scuola di morale 
e di civiltà deve essere il Panegirico , e la 
scienza, che deve dar vita ad ogni scienza, 
la Teologia. I Santi e Gesù Cristo, che fanno 
una cosa sola, debbono essere considerati nel 
loro vero posto; non isolatamele , ma in re- 
lazione colf umanità. Brillano di bellezza di- 
vina; così considerali , son pieni di una vita 
abbondantissima , hanno un significato più 
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che sublime, ma guardati altrimenti si oscu- 
rano, addiventano soggetti sterili, perdono 
ogni loro significazione. La tua anima bella , 
che tanto si compiace dell'armonia tra il Crea 
tore e le creature , tra il cielo e la terra , 
approverà certamente queste povere cose in- 
torno al Panegirico ed alla Teologia. La Teo- 
logia non si studia in que' libri che vanno 
fregiati di questo titolo divino , ma guardando 
Gesù Cristo in sè stesso e in mezzo alla 
storia del mondo. Ma ora che coloro che lo 
Spirito Santo pose a reggere il gregge di Dio 
son riuniti a Concilio ; ora che l'idea cri- 
stiana , sceverata dal sofisma , apparirà più 
bella , più spiccata, più grande ; il Cristo sarà 
meglio studiato , meglio compreso , e la Teo- 
logia dommatica che tutta in Lui si fondamenta, 
sarà dilargata in immenso. Il maggiore dei 
beni che ci verrà dal Concilio I Vaticano sarà 
certamente la restaurazione della Scienza 
Cattolica. Se Pio IX , in una delle proposizioni 
del Sillabo , condannava coloro che dicono 
« il metodo e i principii , coi quali gli antichi 
dottori scolastici coltivarono la teologia non 
corrispondono alle esigenze dei tempi nostri 
e al progresso delle scienze » ; questo non dee 
farci paura, perchè il dottore dei popoli e la 
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bocca della Chiesa intendeva solamente con- 
dannare coloro che pretendevano trattare e 
veder trattata la teologia dogmatica col metodo 
e coi principii della pura ragione e non già 
con quelli della rivelazione. Fra poco la luce 
romperà dal Vaticano; gli uomini di fede aspet- 
tino con cuore saldissimo il cristianeggiamento 
della moderna società; aspettino il connubio 
divino delle scienze con Gesù Cristo. Aspet- 
tiamo pur noi queste cose, noi che abbiamo 
tanta sete di sapienza, amico mio, ed intanto 
pigliati un'affettuosa stretta di mano. 
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DELLA VITA DI GESÙ CRISTO 

PER VITO FORNARI 



Un compilatore della Rivista Bolognese nel 
fascicolo V dell'anno I, parlando del libro di 
Bonaventura Mazzarella, Storia della Critica, 
esce in queste parole : « Dopoché egli (il Maz- 
« zarella) avrà mandato a termine il presente 
« lavoro , farebbe certo opera generosa e 
« necessaria per noi , se ponesse tutto l'ani- 
« mo nellapplicare la sua critica agli studi 
« religiosi ; ne'quali (sia detto a nostra eterna 
« vergogna) abbarbagliati e vinti dalla luce 
« che ci piove continuamente d'oltralpe, sia- 
ti mo rimasti coi trattati teologici e morali 
« dello Scavini, del Passaglia e del Padre 
« Perrone ». L'autore di queste parole che 



Digitized by Google 



80 APPENDICE 

hanno una tinta d'elegia, non professa aper- 
tamente il razionalismo: però d^Ile sue pub- 
blicazioni che continuamente ci cadono sot- 
tocchio , se non ci sbagliamo , sembraci che 
pizzichi un poco del razionalista. Avrebbe fatto 
molto bene il eh. compilatore della Rivista, se 
invece di quella frase vaporosa ed indetermi- 
nata i abbarbagliati e vinti dalla luce che 
continuamente ci piove d' oltralpe », ci aves- 
se assegnato scrupolosamente le fonti di quella 
luce , cioè i libri profondi di studi religiosi , 
di cui , secondo la sua opinione , tanta pe- 
nuria abbiamo nella povera Italia nostra. Cer- 
tamente queste parole del professore di Bo- 
logna accennano agli sludi doltr'alpe fatti 
secondo il metodo razionalistico ; giacché i 
signori razionalisti e semirazionalisli della 
terra di Dante , quando parlano di libri di 
religione delle altre nazioni non si compiac- 
ciono mai di far menzione delle produzioni 
cattoliche. Ora i risultati degli studi religiosi 
razionalistici della Germania e della Francia, 
cioè d'ollr'alpe , sono stati due libri, la Vita 
di Gesù Cristo dello Strauss e quella del Re- 
nan ; e se dobbiamo ragionare al lume del 
criterio infallibile dell'Evangelo, che da' frutti 
bisogna conoscer l'albero, noi abbiamo ogni 
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diritto di conchiudere che gli studi religiosi , 
di quelle due famigerate nazioni non sono 
cosa da fare invidia , nè di abbarbagliarci e 
vincerci continuamente col loro splendore. 
Quando il dotto uomo indirizzava quelle pa- 
role di preghiera al Mazzarella e gitta va l'in- 
sulto in viso all'Italia, citando, quasi per 
disprezzo, i trattati dello Scavini , del Pas- 
saglia e del Padre Perrone , dovea pure ram- 
mentarsi che nella patria sua non si sta tanto 
colle mani in mano in fatto di cose religiose,, 
e il D'Acquisto, il Gioberti e il Tiboni , per 
tacere di altri . ne sono una prova più che * 
evidente. La Germania e la Francia non ci 
hanno dato ancora un libro che potesse stare 
a pari con quello del Tiboni ; e se il Gioberti 
avesse esteso le sue opere abbozzate appena 
della Filosofia della Rivelazione e della Proto- 
logia, noi ci potremmo gloriare davvero di 
essere a tutti superiori e di far lume a tutti 
nella scienza religiosa. 

Da'liberi pensatori della Germania si fanno 
studi che mettono paura intorno alla religione ; 
ma dopo avere interrogato tutto il mondo 
dell'erudizione si riesce a partorire una mo- 
struosità come la Vita di Gesù; e ciò prova 
colla più grande chiarezza del mondo che 

6 

* 

V • 
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sludii siffatti non si debbono condurre a quel 
modo che pratica la patria di Lutero, razio- 
nalisticamente troncando violentemente dalla 
religione il soprannaturale e il positivo rive- 
lato, ma che bisogna darci dentro con in 
mano la fiaccola della fede per riuscire a 
risultati brillanti e proficui. 

Giorni sono ci capitava tra mani un'opera 
più che seria di scienza religiosa , fatta in 
Italia , nella terra di Scavini , di Passaglia , 
e del Perrone ; e quest'opera di proporzioni 
larghissime porta in fronte il titolo Vita di 
Gesù Cristo pet Vito Fornari. Ne'giorni che 
abbaimo avuto in mano questo libro noi ab- 
biamo provato ore di paradiso. Quest'opera 
davvero è fatta per vincere ed abbarbagliare 
la fantasia e l'intelletto non solo degl' Italiani 
ma ancora di quelli d'oltralpe. 

Pria di entrare a parlare di questo lavoro 
è pregio avvertire che Fautore suo è uu cre- 
dente , anzi fervoroso credente , ma che non 
si spaventa punto della forza della ragione 
umana e di tutti gli argomenti dell'universale 
enciclopedia. Degno successore di San Tom- 
maso d'Aquino e di Sant'Anselmo, e'conosce 
per bene che la fede può slare e deve stare 
in armonia colla ragione , e che il Cristo non 
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venne ad oscurare ma ad illuminare 1' intel- 

i ( . . 

letto oscurato dagli errori e dai vizi. 

Ognr italiano conosce , o almeno dovrebbe 
conoscere Vito Fornari , il robusto pensatore , 
T ingegno sublime e brillante dell'Italia meri- 
dionale, che diede al mondo Giambatista 
Vico e l'autore della Somma Teologica. Un 
nostro amico ci ha assicurato che il pome 
di Fornari , suona glorioso nella Francia e 
nella Germania , nella patria di Cartesio e di 
Nicolò di Cusa, e noi ne andiamo superbi 
come di cosa che risulta ad onore di tutti 
gli Italiani. Con amore abbiamo studiato e 
meditato i classici volumi dell'Arte del dire, 
e dell'Armonia Universale di Vito Fornari. Alla 
novità dei pensieri , alla limpidezza del det- 
tato , all'amor della verità che si vede uscire 
da ogni pagina di quelle stupende scritture 
il nostro cuore metteva palpiti «divini. Nei 
quattro volumi dell'Arte del dire abbiamo im- 
parato come si filosofeggia sull'arte della pa- 
rola: abbiamo appreso a sollevare le regole 
minuziose a'principii universali: il Fornari ci 
ha insegnato la via come si possa fare una 
filosofia della letteratura. Forse questo libro 
in Italia non è tanto letto e studiato come 
si dovrebbe: e noi, che andiamo tanto su- 



84 APPENDICE 

perbi per la nostra indipendeuza , abbiamo 
ancora tra mani la Reltorica di Bleir (1). 

Fin da quando il Romanzo del francese 
Renan usciva ad insultare il bu^n senso del 
secolo decimonono , Vito Fornari prometteva 
di darci una Vita di Gesù Cristo. Sapevamo 
il Fornari, e tutti ansiosi ci aspettavamo una 
bella cosa; una vita del Redentore dell'urna- 
nilà fatta con critica assennata , che potesse 
stare alla pari degli studi filologici e storici 
dell'epoca nostra ; ma con tutto questo ci 
aspettavamo una vita , e non altro. 

Un capo ameno , Francesco Montefredini , 
nello spirare del 1866 , stampava in Napoli 
un opuscoletto di 53 pagine col titolo: Del- 
rOpcre dell'abate Vito Fornari. Egli pigliava 
ad esaminare e l'Arte del dire e V Armonia 
universale, e diceva roba da chiodi. Il Mon-' 
tefredini è uu razionalista sfegatato e non gli 
può di certo andare a sangue il pensiero di 

(1) Pare che nelle scuole di Sicilia non sia ancora 
iq uso il libro Velie Istituzioni elementari di Bettorica del 
proposto Luigi Pecori , operetta eminentemente italiana, 
stampata dalla Tip. Galileiana in Firenze nel 4859; e 
ristampata in quest'anno colla Vita dell'Autore, scritta 
dal Professore Agenore Gelli , in un bel volume di pa- 
gine xx-3G4„ che non costa più di tre lire. 

(Nota del Tipografo). 
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Fornari, tutto cattolico ; per cui si arrovella 
e si arrabbia , e non avendo ragioni per con- 
futare l'avversario ricorse alla satira , ma 
alla satira da trecche in mezzo al mercato. 
L'astio, il livore, l'invidia, la rabbia schiz- 
zano da ogni rigo delle 54 pagine dello sciol- 
tolo Montefredini. Ma noi diciamo a questo 
galantuomo di critico : Ognuno che ha il co- 
raggio santissimo di togliersi dallo schiamazzo 
del mondo e sostenere giorno e notte gli 
occhi sopra i libri , ed impallidire sopra i 
volumi de'sapienti ha diritto alla nostra rico- 
noscenza, fosse cattolico, buddista, maomet- 
tano , o idolatro : nè i grilli del nostro cer- 
vello (massime quando l'abbiamo mandato a 
riropedulare) ci debbono servire di criterio 
per giudicare gli scritti degli altri che ebbero 
la sventura di non pensarla come la pensiamo 
noi. Rifiutiamo pure il pensiero di quelli che 
non sono delle nostre idee , ma rifiutiamolo 
dignitosamente e da cristiani; abbiamo almeno 
il pudore di rispettare in essi la fatica , e se 
confutiamo le idee facciamolo il più fredda- 
mente che si può , e poniamo giù una santa 
volta le satire che non approdano a nulla 
e lasciano il mondo proprio dove lo trovano. 
- Nell'ultime pagine del suo scritto il Mon- 
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tefredini ci faceva sapere che il Fornari avea 
incominciato a scrivere la Vita di Gesù Cristo, 
e ne avea letto il proemio di 20 pagine in 
un'accademia di cattolici radunatisi in casa 
di un religioso specchiatissimo e grande be- 
nemerito della religione e della civiltà , ina 
che il Montefredini chiama col titolo di reprobo. 
Il Montefredini dice queste parole che sono 
un gioiello : « In questo proemio di un libro , 
die prego venga presto fuori , non si con • 
tiene altro che la professione di fede dell'abate 
a tìoi troppo ben nota, e un invettiva contro 
il secolo ». Son troppo secche le tue parole , 
per non dire altro, caro il mio Montefredini, 
e ritraggono male l'idea che informa le venti 
pagine del proemio della Vita di Gesù Cristo; 
e con quella frase « un'invettiva contro il 
secolo » tu insulti vigliaccamente al più ori- 
ginale pensatore vivente della patria tua. Voglio 
provarmi se so • ritrarti io spiccatamente il 
pensiero che si racchiude in quelle poche 
pagine di preambolo.' Noi nella epoca nostra 
abbiamo un' indostria ed una civiltà più che 
brillante; industria che consiste nel dominare 
la materia ed appropriarcela; civiltà che con- 
siste nel liberarci da'bassi istinti e passioni 
che ci fanno egoisti , e quindi universàleg- 
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giarci. Ma l'uomo con tutte queste belle cose 
è scontento, è annoiato, è triste ; che gli 
manca ? Non gli bastano forse le sue strade 
ferrato , i suoi vapori , i fili elettrici , le offi- 
cine, le sue istituzioni civili non gli bastano? 
Egli è triste. La terra gli ha dato tutto quello 
che gli poteva dare , ina glielo ha dato di- 
spiccato dal cielo. La civiltà e l'industria 
sono impaganite , non si protraggono fuor 
dei cancelli del tempo ; non confinano coll'eter- 
nità. E l' uomo fatto per X infinito e per 
I eterno , in suo cuore disprezza tutto questo 
luccicore di materia e di caducità quando non 
lo vede congiunto a Dio , e se ne attrista , 
e fieramente se ne attedia. Unire V industria 
e la civiltà al cielo è il solo mezzo di risa- 
nare davvero il secolo nostro ; e l'uomo che 
mette mano a quest'opera bella deve essere 
lodato e reverito da quelli che non vivono 
per celia , pia pigliano la vita in tuono di 
serietà, 11 solo mezzo di appiccare V industria 

■ e la civiltà all'eterno è ridare agli uomini 
del secolo decimonono Gesù Cristo in tutto 
lo splendore della sua . bellezza divina. Cristo 
può, renderci la pace del cuore. Ecco il pen- 
siero nuovo e profondo delle 20 pagine dpi 

-proèmio di Fornari. Questo proemio iq cui 
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ci è tanto amore per P industria, la civiltà, 
e pel povero secolo nostro il Montefredim 
ve lo stigmatizza per « un'invettiva contro il 
"secolo.. . » Con questi uomini è davvero il 
caso di cantare col ghibelliuo poeta : « Non 
ragioniam di ior, ma guarda e passa ». Ma 
ormai ci siamo troppo badati intorno alle 
cianciafruscole di Montefredini , e senza altro 
entriamo a discorrere della Vita di Gesù 
Cristo. 

A noi sembra troppo modesto il titolo che 
Fornari dà al suo lavoro. Ma decitoli non ce 
ne cale tanto. Dall'idea del proemio ognuno 
si può accorgere per bene che il lavoro del 
filosofo napoletano deve camminare per vie 
tutte nuove , e quasi intentate ; nè l'autore 
dell\4rte del dire è uno di quelli che promet- 
tono Roma e Toma ne'preamboli , e poi allo 
' stringere de conti non ci troviamo in mano 
che stitichezze , o stramberie. Altri molti 
scrissero la vita di Gesù Cristo, e ne'tempi 
assai vicini a noi la scrisse pure il padre 
Cesari. Ma la vita del padre Cesari tanto ca- 
stigata nella lingua e nello stile, come sono 
tutte le scritture di quel buon veronese , è 
cosa da poterla tenere in mano ogni devoto 
cristiano, e le donne pure la possono leg- 
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gere con profitto. Non corre così per quella 
di Vito Pomari. Non dico che non è falla 
per le donne , ma vado più in là , e dico 
che non è fatta se non pe'pensatori , e per 
quelli soltanto che non sono estranei agli 
studi filosofici e di erudizione, secondo il 
modo come si fanno questi sludi nell'epoca 
in cui viviamo. Quindi quelli che non sono 
addentro in qualche maniera nelle discipline 
filosofiche , storiche e filologiche non piglino 
in mano questo scritto. 

In tre libri Vito Fornari divide la sua 
opera : il primo tratta dell'apparecchio del- 
l'umanità a partorire Gesù Cristo; il secondo 
dell'apparita del Verbo di Dio fra gli uomini ; 
il terzo della vita del Figliuolo di Maria nella 
sua Chiesa. Fino adesso abbiamo solo il primo 
libro diviso in due volumi , e questi volumi 
fanno 704 pagine in soli sei capitoli. I ca- 
pitoli vanno così intitolati : I. La Creazione ; 
II. L'Eden; III. La Caduta; IV. I Patriarchi; 
V. La Civiltà ; VI. Il Sacerdozio. 

Per far rilevare il pensiero di Fornari rac- 
chiuso in questi due volumi noi crediamo 
espediente citare alcune sue parole che quasi 
riassumono tutto: « L'universo, dice l'autore, 
« è tutto una parola di cui la natura corpo- 
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« rea è suono esterno , e la sprituale si- 
ti gnifiealo interiore. E tutta insieme questa 
« parola è un esterno, il quale significa la 
« parola divina che creò tutto.... Il corporeo 
« parla lo spirituale, e lo spirituale parla il 
« divino.... L'essenza decorpi si è di riflet- 
ti tere il raggio degli spiriti , e l'essenza 
« degli spiriti si è di riflettere luce divina.... 
« L'essenza dell'uomo consiste nell' impulso 
« d' imparentarsi con Dio.... Uno sforzo di 
« abbracciare Dio è la natura dello spirito 
« creato ». Chi bene riflette su queste sen- 
tenze vedrà che il libro di cui discorriamo 
deve esser del tutto originale. L'avevano detto 
molti ; e molti quasi senza saperne il perchè 
lo ripeterono, che Cristo, cioè , fu aspettato 
da noi per quattromila anni, ed in questo 
tempo lunghissimo ci fu promesso con un 
numero infinito di profezie. La profezia che 
annunziava il Dio-Uomo la maggior parte 
de'teologi la pigliarono sempre in modo su- 
perficiale , ristringendola alla parola rivelata 
soltanto deposta ne'volumi della Sacra Scrit- 
tura. Alcuni pochi andarono più innanzi , ed 
affermarono che era profezia non solo quel 
che avea detto Isaia , Ezechiello , e tutti gli 
altri veggenti della Palestina , ma che era 
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una profezia ancora tutto l'intiero popolo di 
Israello ; e gli uomini più distinti di quella 
nazione in tutto cicche facevano e dicevano, 
si mostravano sempre una figura di Gesù 
Cristo. Più arditi poi alcuni altri , sebbene di 
numero quasi impercettibile , ruppero i can- 
celli della Giudea ed estesero la profezia mes- 
sianica a tutto il genere umano: sicché, per 
questi, tutta la vita de' popoli chiamava il 
Figliuolo di Maria. Bossuet, uno di questi ul- 
timi nel suo Discorso sulla Storia universale, 
che si può definire un inno sublime scritto 
coiratiima di Pindaro , vede tutt' i regni, tutte 
le monarchie del mondo, tutt' i passi de' po- 
poli servire quali islrumenti obbedientissimi 
all'attuazione dell' Incarnazione del Verbo , ed 
alla propagazione dell'opera sua per tutta la 
terra. Ma il libro dell'aquila degli oratori del 
secolo di Luigi XIV è un inno ; non si filo- 
sofeggia in quel libro, non si ragiona; si 
amplia soltanto colla forza della fantasia in 
proporzioni larghissime quel che avea detto 
Davidde in alcuni de' sublimi suoi salmi , e 
massime nel 109, e quindi leggendolo si po- 
trà infervorare potentemente il nostro cuore, 
potremmo rimaner colpiti di maraviglia; ma 
il nostro intelletto, che tulto vuol freddamente 
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pesare, non rimarrà affatto appagalo. Il modo 
come intende la profezia e l'apparecchio del 
mondo per quattromila anni a darci Gesù 
Cristo Vito Fornari , è tutto nuovo , è eminen- 
temente razionale ; è non solo la parola rive- 
lata della Bibbia , la Palestina tutta quanta , 
e la fredda critica dell' inno di Bossuet ; ma 
per Vito Fornari anco la natura materiale, e 
l'anima nostra con tutte le sue facoltà, profe- 
tizzano un Dio che deve incarnarsi. Dallo 
studio accurato della teologia di S. Paolo 
esce questo pensiero sublime che ha sempre 
più o meno ispirato i più belli capolavori 
della letteratura cristiana. Per S. Paolo tutta 
la vita del creato gira dintorno a Gesù Cristo. 
Vediamo come Fornari, che ha meditato lun- t 
gamente S. Paolo , intenda che la creazione 
gira attorno a Gesù Cristo ne'quattromila anni 
di profezia. Per far rilevare l'unità ammira- 
bile del lavoro e P idea che tutto Y informa e 
l'avviva, bisogna gitlar lo sguardo profonda- 
mente su tutto lo scritto ed abbracciarlo ad 
un solo colpo di occhio. L' idea di Fornari in 
questi due volumi , se non ci siamo sbagliati 
grossamente, è questa: Le opere di Dio sa- 
rebbero imperfette e indegne della sapienza 
di Lui senza P Incarnazione del Verbo ; e per 
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questo appunto il Signore giltava in tutte l'es- 
senze delle cose quando le traeva dal nulla, 
un istinto, un impulso di chiamar Gesù Cristo , 
di tirare un Dio ad unirsi a loro. Se queste 
creature poi si disordinano pel peccato, allora 
chiamano affannosair ente un Riparatore divino 
per essere restaurate , come lo chiamavano 
amorosamente quando erano nell'ordine per 
essere completate nella loro sublime armonia. 

.Quindi dall'essenza, dall'intima natura 
delle creature sì ragionevoli che irragionevoli 
esce una continua profezia di Gesù Cristo ; 
tutte le creature profetizzano Cristo , tendono 
ad imparentarsi con Dio , tendono ad abbrac- 
ciare Dio ; e per negare l 1 Incarnazione dob- 
biamo assolutamente prima negar tutto ; ne- 
gare per fino il nostro pensiero, che pensa la 
negazione stessa. Per questo entrano nell'opera 
di Fornari i due primi capitoli , la Creazione 
e l'Eden, che a prima vista pare che faces- 
sero disordine e distruggessero le regole del 
ben comporre ; giacché in questi due capitoli 
si ragiona delle cose ordinate e dell'uomo 
perfetto , e pare non abbiano che fare con 
Gesù Cristo , che venne in questo mondo a 
solo fine di riparare il disordine. Tutte le 
opere de'sei giorni della Creazione tendono 
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air Incarnazione del Verbo, ne sono una con- 
tinua ed immensa profezia. L'uomo innocente 
nell' Eden , che è il soggetto del secondo 
capitolo , nell'armonia ammirabile delle sue 
facoltà si sforza ad abbracciare Cristo; pen- 
sando, volendo, immaginando, amando pro- 
fetizza Gesù Cristo , perchè il pensare , il 
volere, l'immaginare, l'amare sono sforzi ad 
abbracciare l'infinito, a fare incarnare un 
Dio ; e senza P Incarnazione quindi tutte que- 
ste operazioni rimarrebbero aborti di opera- 
zioni , mostruosità, perchè non compiute nella 
loro idea , o meglio , nel loro ideale. Intanto 
l'uomo abusando della divina facoltà del libero 
arbitrio cade, si disordina, e con lui si disor- 
dina tutta la natura ed entra nel mondo il 
dolore; il dolore, che è il secondo principio 
della nostra vita , e quindi il vero principio 
secondo la presente nostra condizione, come 
saggiamente osserva il Fornari. E questo 
dolore nelle sue molteplici manifestazioni ha 
un altissimo significato perchè addiventa una 
profezia continua di Gesù Cristo. Dolorando 
l'umanità aspetta V Incarnazione di un Dio , 
come la donna incinta e sempre in travagli 
aspetta la nascita del frutto che racchiude 
nelle sue viscere. 
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Nel suo dolore l'umanità profetizza sempre 
l'Incarnazione di un Riparatore. Ecco il terzo 
capitolo che si collega eminentemente co'due 
primi e non ne può essere dispiccato senza 
perdere la sua sublime significazione. La 
donna per dare un uomo al mondo deve so- 
stenere per nove mesi le angosce ed i tedi 
della gravidanza ; ma la povera umanità deve 
sostenere questi tedi e queste angosce per 
quattromila anni ; ed in questo spazio lun- 
ghissimo , come per preparare la culla al suo 
figliuolo, eh' è anche Figliuolo di Dio, par- 
torisce tre fatti grandissimi , e questi sono i 
Patriarchi , la Civiltà , e il Sacerdozio. Tre 
fatti sorprendenti che , anco guardati senza 
attinenza alle persone che li rappresentano , 
sono tre straordinarie profezie , tre lamenti , 
tre accenti del dolore che chiamano X Incar- 
nazione , e senza l 1 Incarnazione sarebbero in 
mezzo alla storia una cosa inesplicabile. I pa- 
triarchi , la civiltà , il sacerdozio sono una 
conseguenza della caduta , e quindi questi tre 
capitoli si connettono stupendamente col terzo, 
come il terzo cogli altri due che precedono. 
Le bellezze che sono in questi tre ultimi ca- 
pitoli , le sublimi vedute dell'autore, la pro- 
fonda conoscenza della storia e della filosofia 
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della storia , son cose che fanno benedire 
mille volte a chi le ha scritte. Noi temiamo 
di guastarli questi capitoli volendone presen- 
tare qui almeno l'idea, e ci tacciamo, pre- 
gando il lettore a meditarli da sè accurata- 
mente e con amore. Apparecchiala l'umanità 
dolorante per mezzo de' patriarchi, della ci- 
viltà e del sacerdozio, il tempio al Dio, questi 
emerge in mezzo al crealo dal seno purissi- 
mo di Maria. E noi aspettiamo con impazienza 
che il Fornari ci descriva l'apparita del Verbo 
fatto carne ; e qui ci fermiamo con lui. Se 
abbiamo capito ed abbiamo saputo ben rifare 
nella nostra mente il libro di Vito Fornari, 
questa ci pare esserne V idea ; l' idea la quale 
è nuova ed è improntata della più severa 
unità, e fa un tutto armonico da dilettarci a 
guisa di una musica divina. 

Il disegno di questo libro è larghissimo 
ed ò di suprema importanza ne' giorni nostri 
agitati dalle dottrine razionalistiche. Il Libro 
di Fornari è tutto : è filosofiai , è teologia , è 
storia , è Dlosotìa della storia , è apologia del 
Cristianesimo ; è tutto. Come il libro è tutto 
così , tutte le scienze sono venute in aiuto di 
quest 1 opera ; ed il lettore rimane sbalordito 
davvero quando toglie in mano questi volu- 
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mi pieni, anzi riboccanti di cognizioni pro- 
fonde e peregrine. 

Adesso ci piace di far qui alcune consi- 
derazioni intorno a questo scritto. Pria di tutto 
noi domandiamo: Il libro di Forùari è fatto 
secondo i lumi del secolo? I razionalisti quando 
veggono uscir fuori un'opera cattolica , col 
piglio del disprezzo gittano in viso al povero 
autore: Ritirati; tu canti fuor di nota; sei 
uomo del medio evo, e non hai compreso 

1 un'acca degli studi moderni. I signori razio- 
nalisti non potranno così diportarsi col For- 
nari ; egli ha studiato profondamente il mondo 

1 moderno in tutte le sue manifestazioni , ed 
intorno a questo subbietto non si potrebbe 
tacciare d' ignorante senza calunniarlo. 

Il libro di Fornari è infetto di misticismo? 
- Oh il misticismo ! ne'tempi in cui ci è toc- , 
calo di vivere si maledice , e giustamente ; 
nelle cose di Biosofia e di speculazione il 
misticismo è un insulto lanciato alla ragione 
umana. Però il libro di cui tenghiamo discorso 
non ci pare punto magagnato del misticismo. 

Misticismo significa slancio dell'anima uma- 
na verso un' idea , verso una verità qualunque, 
quasi per volersi immedesimare colla stessa ; 
però senza potere assegnare una ragione con- 
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veniente del perchè di questo slancio : nel 
misticismo tutto è vita , tutto è amore e de- 
siderio d' immedesimazione, e il ragionamento 
quasi è tolto. Ognuno vede quindi che se 
nella religione noi possiamo essere mistici , 
anzi dobbiamo essere mistici, perchè religione, 
pigliata subiettivamente , suona slancio impe- 
tuoso ; nella filosofia poi dobbiamo guardarci 
dal misticismo come dalla morte , perchè in 
questa scienza tutto deve essere freddamente 
esaminato. Per conoscere poi se un' opera di 
speculazione è infetta di misticismo non bi- 
sogna guardare allo stile e alle particolarità, 
ma è necessario che si ficchi l'occhio proprio 
nel principio fondamentale della medesima , 
in quel principio, in quell'idea che tutta P in- 
forma , conciossiachè alle volte un autore di 
anima calda ed impetuosa , in un' opera di 
speculazione , nello stile e nelle particolarità 
può esser poeta , può parer mistico. Il prin- 
cipio che anima la prima parte del librp di 
Vito Fornari è : L' insufficienza delle creature 
(o ordinate o disordinate) ad adempiere per 
sè stesse un disegno del Creatore senza 
essere unite al Creatore .medesimo. Sopna que- 
sto principio si fonda tutto. E questo princi- 
pio , noi facciamo notare al lettore , non è 
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punto improvvisalo o colto per mistica intui- 
zione, ma chi bene attende vedrà che è figlio 
di profonde meditazioni sulla natura delle 
cose ragionévoli ed irragionevoli , sullo spec- 
chiamento di Dio nello spirko, e dello Spirito 
nella materia. Per attaccare adunque di mi- 
sticismo Vito Fornari non bisogna guardare 
ad alcune particolarità che si possono bella- 
mente togliere di mezzo senza sformare il 
tutto , non si deve guardare allo stile , alle 
volte impetuoso da pigliare il tuono dell'inno, 
ma bisogna atterrare l' idea , il principio fon- 
damentale. E sarà un po' diffìcile a'razionalisli 
atterrare quest' idea; per riuscire all'impresa 
ò necessario anzitutto negare la vita della 
creazione. Fornari è il vero razionalista catto- 
lico deUempi nostri, perchè il suo principio è 
eminentemente razionale. 

Qual effetto avrà il libro di Vito Fornari? 
quali frutti darà nei tempi nostri questo li- 
bro? - Dio solo conosce il frutto de' buoni 
libri. A noi, se ci è lecito pronunziare una 
parola sull'esito del libro di Vito Fornari , 
pare che potessimo affermare con tutta co- 
scienza , che questo libro è destinato a por- 
tare l'ultimo e decisivo colpo al razionalismo 
che da tre secoli travaglia la povera Europa. 
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Diceva il P. Ventura , che non bisogna tanto 
spesso accordare ai nemici di Cristo l'onore 
della confutazione, e soventi volte è accaduto 
che per aver voluto pigliarcela seriamente 
con libri di niuna importanza , questi libri 
hanno fatto molto chiasso in mezzo al mondo, 
che corre sempre all' impazzata verso tulio 
ciò che tiene qualche aspetto di novità. I ra- 
zionalisti sono stati troppo onorati dalle penne 
cattoliche, e adesso hanno l'onore, veramente 
invidiabile, di un Vito Fornari. Di certo questi 
giganti del pensiero , come amano appellarsi 
ed essere appellati , non si daranno vinti alle 
ragioni più che serie dell'autore della vita di 
Gesù Cristo. E noi allora non potremmo fare 
altro che compiangerli. L'errore 'se può avere 
qualche aspetto di serietà nel principio della 
sua apparita ène'primi stadi della sua espli- 
cazione ; quando poi comincia a piegare verso 
la sua fine addiventa una cosa ridicolosa , 
e per confutarlo la sola arma è la satira : e 
il razionalismo è più che giunto a questo stato 
miserrimo e degradante ; le sue stramberie 
nella filosofia , nella storia e in tutto ciò che 
mette mano ce ne fanno fede abbastanza. 
Noi però non useremo contro i suoi rappre- 
sentanti la satira; non è convicnte questo ge- 
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nere di arme a' figli di Gesù Cristo che com- 
battono le gloriose battaglie della verità; noi 
additeremo a* razionalisti dignitosamente il 
vero , e se non vogliono abbracciarlo ii com- 
piangeremo, ma non li onoreremo più con 
un Vito Fornari. ■ 

Preghiamo il lettore che quando toglie in 
mano il libro del filosofo napoletano si fermi; 
più di tutto sopra le cose seguenti : Sul modo 
come si deve intendere il riposo di Dio nel 
settimo giorno della creazione , e se il Si - 
gnore in quel giorno veramente si riposò: 
sulla scienza di Adamo nel Paradiso terrestre 
e sulla creazione della donna: sul diluvio e 
sulla confusione delle lingue nella pianura di 
Sennar : sulla vocazione di Abraam e sulla 
vita di questo Patriarca: su Giacobbe, Giu- 
seppe e massime sopra Moisè : su Davidde e 
Salomone e sopra i profeti e* l'indole della 
Sacra Scrittura : sul destino del popolo Ebreo 
in mezzo agl'altri popoli dell'uni verso : su ciò 
che hanno fatto Babilonia, l'Egitto, la Cina, 
la Fenicia , la Persia , la Grecia e Roma per 
la civiltà del mondo , e ciò che di speciale 
rappresenta ciascuna di queste schiatte: in 
fine sopra Giulio Cesare , Augusto e il Di- 
ritto Romano. 
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Il libro di Fornari, diciamo, conchiudendo, 
al lettore , è ancora un capolavoro di lingna 
e di stile. L'autore è innamorato potentemente 
del suo soggetto , lo sente palpitare nel suo 
cuore, e per cui alcune volte la forma riesce 
quasi ispirata. Non ci è niente di affettato e 
di rettorico in questo libro ; tutto corre natu- 
ralmente e brillantemente. 

4 

V 

Acri {Calabria), Settembre 1869. 
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